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N ei fare uua graziofa vifita a 
quel Frate Baccelliere Frap- 
patore , il quale avendo 
appena letto il Gondino fi 
crede capace di comporre 
una Biblioteca de' Semipe- 
lagianl con quelle Appendici , che da me 
Frate Zaccaria , fplendore della Teologia , 
e della Storia , accennate vi furono nella mia 
Lettera.precedente "j il ritrovai col mufo 
torto , e cotanto invelenito , ® rabbiofo , 
che falutandolo , anche col berrettino in ma- 
no , febbene da voi Ignaziani appena que- 
fio fi cavi alla Santifiìma Trinità , e umil- 
mente dicendogli, buondì alla reverenda , e 
offervaiadiflìma Vqftra Paternità , brufcamen- 
te mi rifpofe , Il Canchero , c il Ma- 
lanno . Appunto , difie , opportunamente 
mi capitate tra* piedi . Quel voftro Ami- 
cone Frate Zaccaria non ha egli avuto ar- 
dimento nella Iftoria fua Letteraria ( i ) 

A 2 di 

( I ) Storia Letter/ Tom. 2. pag. ^ 50. 
51. 2C2. 364. ec. 
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ai chiamare alcuni vodri Frati col nome di 
Padre ? Non sà egli , che noi ci fiarn 
cabrati per ’i Regno de’ Cieli , e non ge- 
neriamo Figliuoli , e fe alcuno • di noi 
ne dà alla luce , e ne genera come fecero i 
Geluiti Fra Coton ^ Fra Girard , Fra Mena, 
C 2 ) non ha il pehfiero d’ alimentargli , nè 
di cuftodirgti , e confeguentemente niuno» di 
noi dee effér chiamato Padre , nojoie , che 
dal pafcere i Figliuoli , e averne cura ha 
l’origine fecondo 1’ Etimologia di Fefto , 

di 


C 2 ) Veggafi VAntkotqn , in cui il P. 
Coton vien accufato d' avere e»- 
grofsé uneNonna'tn . V’ha niente- 
dimeno in contrario 1’ Opera in- 
titolata , Refponfe Apologeù^ue \ 
r Antic6ton. I cinque Volumi del-» 
la Storia della Cadier difcifrerà il 
fecondo, e moltilfimi altri fatti 
del terzo vedafi Theatr. Jefùit , e 
F Appendice alla i. Menippea , 
all’ Anno . / 
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( 3 ) 5 di 5 'alluftlo , 4 ’ indoro , e delVoiTio? 
Deh non ci tolga T invidioib Ignaziano il 
venerabiliflìmo nome di Frate; perciocché fe 
i noftri Priori , e i voftri Guardiani 
non diconfi Abbati , perchè il womtAbba^ 
te deriva da Babbo voce de’ Bimbi , co- 
me infegna 1 ’ erudito Frate Acconci da 
Fivizzano ( 4 ) ; nè anche noi dobbiamo 
fofferire d’ effer Pa<Jri chiamati , non aven- 
do la briga di mantenere i Pargoletti , cui 
non farà poco fe gl’ incappucceremo da gran- 
dicelli. Pietefe forfè l’accorto Frate Zacca- 
ria farmi comparire al Mondo un bugiar- 
A 3 duolo , 


C 3 ) Vedi r "Ety-mologicon di Gerardo 
Giovanni Voflio pag. 4^4. dove 
anche le parole degli altri qui 
annoverati fì producono . 

( 4 ) Il Padre Benedetto Acconci 
flampò un Libercolo d’ un foglio 
più , o meno , delia Etirno- 
logia delle parole Latine , e in- 
comincia . Abbas pater , a voce 
puerorum Babbo , o come leg- 
gefi nell’ Edizione di Mafia , 
baba . 
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6 , . ^ 
duolo, perchè nel primo trattenimento no- 
rtro vi diffi , che da lui nelle novelle Let- 
terarie , o Irtoria che dir vogliamo, vengo- 
no cenfurate l’ Opere di Fra Concina , di 
Fra Mammacchio , di Fra Berti , e però in 
ifcambio di quel di Frate, il nome di Padre 
alcuna volta v’ ha fatto imprimere ? Ma 
ponga pure coteftoanoi difconvenevoliflìmo 
nome tra T Errata corrige , COnciolfiacofachè 
noi fiamo Frati , non Padri , ed egli lleffo 
non una volta s’ è vantato d'aver beh bene 
nella famofa Storia di dedicarfi alla Contef- 
fa di Civillari ( 5 ) fpelliciato que’ Frati , 
e Frate altresì dalla felice memoria di Fra 
Giulio da Genazzano { 6 ) chiamafi il fuo 
buon amico Fra Concina ;* il quale in ol- 
tre Ipeffe volte addimandafi Frate nella fo- 
lenne Ritrattazione , dove parimente Fra 
Taccone , Fra Mammacchio vengono ran- 
noverati : tanto è vero, che noi veramen- 
te fiamo Frati , e per Frati ci riconofcono 
i Gefuiti , che per maggiore umiltade , e 
per maggior gloria di Dio , Padri ,. non 
Frati , nominano fe medefimi . A quelìe 
giu de , e gravi lamentazioni rifpofì , che 

fua 


( 5 ) Vedi chi fia la Contelfa di Ci- 
villari apprelTo il Boccaccio nel 
Decam. Nov. 79. • ^ ^ 

(^ ) Nella Lettera polìuma del P. Giuli p. j. 
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iìiz Baccelleria' alquanto fi défle pace , pro- 
mettendogli che , non odante la maliziofa 
■mancanza vodra , averebbe avuto del Fra- 
-te abbondevolmente , e d’ avanzo : e lo 
pregai a dirmi che cofa fufTe faccennata Ri- 
trattazione , e per qual -cagione Frate Ric- 
chini dopo d’avere vituperato tutto l’Ordine 
Vedovile , come alpettava il Signor Dot- 
tor di Sorbona , non l’ imitafle . Imperocché 
l'carfamente « in modo , che punto 
non ne rimali foddisfatto , erafi di ciò 
parlato nel fine dell* ultimo ragionamento. 
Alla quale interrogazione Fra Spiilcialetti in 
cotal guifa rifpofe : Non leggede voi mai 

r imprélTo fin dall’ Anno 1744. infame Li- 
bello ( 7 ) Rittrattazione foìenne di tutte 
/ ingiurie , bugie , falfificazhni >, calunnie , 
■contumelie , . impojìure , flampate in var/ 
Libri da . Fra Daniello Concina Domen^ 
cano Gavotta contro la Venerabile Compagnia 
di Gesù ? S’ introduce in quello Fra Con- 
cina ad accufarlì per Impodore bugiardo , 

A4 e 

\ 

( 7 -Jl Stampato in Napoli , ovvero 
^ fotto nome di Napoli , alla 

Macchia . Quanto di quedo Li- 
bello infamatorio qui li narra , 
fono efprelfe parole , che nel 
V 4. medefimo li contengono . 
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« per Tcellerato Caltinniàtoré ttìoflb- à 
xitirarfì , da quella: grazia , alla quale’ noa 
fi può refjftere , e per uno , che a dif- 
petto del fuo poco fapere ^ e del fuo de- 
boi cervello , fé 1’ é prefa contro la rifpet- 
tabile Compagnia di Cesò , dandoli a cre- 
dere , che non iarcbbe (lata piccola gloria fua 
l’attaccare nelle Dottrine un’ Ordine così 
cofpicuo .• s’ introduce a confeflare d’avcf 
bruttamente calunniato il P. Benzi ^ la curi 
Dottrina è ottimamente fondata ^ foftenutsi 
da molti gravi Autori , e (labilità dal 
giudizio comune di tutti i prudenti i d’avet 
pretefo di mettere in abominia la Venera- 
bil Compagnia di Gesù , perchè il molto 
credito di probità , e dottrina ^ di cui è 
in poffelfo , i fervigi innegabili ^ c rile- 
vanti , che rende al Pubblico- , i fuoi me- 
riti ccm la Cbiefa , tanti Libri 5 tanti 
Santi, tanta entratura nelle Corti , erano 
per lui tanti (lecchi negli occh) , che non 
-lo lafciavano aver pace ; e à’ introduce a 
chiamar fe (lelTo un mifero , e dozzinale 
Predicatore , pieno di prodigiofa fomarag- 
gine , le proprie Lettere ricolme di bar- 
bari fra i , e folécifmi d’ ogni genere , 
r Opera dell’ Orli centra il Cataneo difen- 
ditore della bugia , infamilfimo Libro d’uii 
Frate Gavotto ; a chieder finalmente per- 
dono a’ Padri della Compagnia * e a tutto 


Digilìzed by Google 



il Mondo , (licliìaràndori Pappatilo ) e fcioc- 
to meritevole d’ eflfer btugiato vivo , e a die 
' poto pet le fcandalolè impertmente degnif- 
, lìmo ‘d’ efler oondaiwiato alla Galera in vita . 
Non v’ ha chi non dìfeerna in cottila 
finta Rittattaxrone la rabbiofa voce d’ nn 
’Gediito , da coi fui bei principio chiamafi 
, il Dometiitano difenditore di snella grazia^ 
alla quale non fi pnò far refifienza , àoè 
"Calvinifla -, b Gianfenifta : la Voce d’ un 
Farìfeo' ambiziofiffimo lodator di fe fteflb -, 
« arroganriflìnro Difpregiatore degli altri , 
•e la voce d’un Matto furiofb più di mai 
trfeito de’ gangheri per la Coftituzione 
Ontniùm foìicttudinum , promulgata in quell* 

> Anno ( b ) : non v’ ha , che in quella 

ki- 


ri 1 1 1 1 1 


( b ) La Coftituzione di' Benedetto 
XlVt nella quale fi confermano 
tutti gii antecedenti Decteti con- 
tro i Riti fnperftizìofi praticati 
da’ Gefuiti nella Cina , nel Ma- 
labar , p nel Màdurè , fu pro- 
mulgata r ifteflb Anno 1744- in 
cui venne in luce la Ritrattazioni 
di Fra Concina * 
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Ritrattazione non' ricohorca tutti qiie' carat- 
teri* , cui neir ultimo noUro ragionamen- 
to vi dimo(hrai con unirfi piil al Gefuito ^ 
di quello -, che fi convenga il fìngere 
alla Volpe , e alla Cornacchia il gracchiare . 
'Cantino per tanto i Frati Ignaziani la 
vittoria di Pulcinella ,* mentre , il . Frate 
Gavvotto impugnatore della bugia fi fa 
ammirare come uno Scrittore de’ pih, il- 
luftri d’ Italia : quel Frà Concina , che 
non fa le concordanze della Gramatica , ed 
è un Predicatorello dozzinale , manda con- 
tinuamente in luce dotti volumi , e tuona 
da’ pulpiti pih infigni con tal fodezza dì 
Dottrina , e con tal’ energia di parole 
che §li eloquentiffimi Gefuiti in competenza 
di lui , han fempre predicato alle panche ; 
e 'qutl Frate di nazion Greco , chiamata 
•volgarmente Mammacchì» (7) trae, a fe eoa 
la Valla fua erudizione 1 ’ applaufo d’ ogni 
buon Letterato , fino a creparne Traleo- 
macho illeflo d’ invidia . Imiti , diffi allora 

10 , Frate Ricchini fe non quedo Ge- 
fuito ■ Autore della Ritrattazione di Fra 
Concina , quel Gran Santo di cui porta 

11 nome , e fi ritratti d’ avere villanamen^ 

té 

( 7 ) Parole della fopraccii;^ta Ritrat- 
tazione pag. 35. 
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te ingiuriato T Arcivefcovo di Vienna : 
condanni T Apologia approvata da lui per 
ignoranza , per cieca palTione , e confelTi , 
che debbonfi condannare le Prelezioni Teo- 
logiche di Fra Giacinto Serry , ficcome d% 
lui s'afpetta T EccellentifTimo Dottor Man* 
tellaccio . 

Qui il quali molto Riverendo Fra 
Barbagrlgia grattandoli la cima del ciprelTo , 
perchè le Fibre , e ì Mufcoli gli agitalTero 
il celabro , e da’ porri della cotenna alquan- 
to la cervellaggine fvaporando lo ingegno , 
cui vi pifciarono le (Ielle , e il Baccellier di 
Convento in efplicandogli i Libri Poflertorum 
di Venneacena Avicenna dirozzato avea e 
ripulito , pib fciolto folfe e pib vivace ^ 
s’ impegnò di farmi apertamente vedere , 
che Frate Ricchini a quella ritrattazione 
non foffe tenuto ; ma che poteva fenza la 
medefima a’ Sacramenti accollarli fenza ri- 
morfo ; nè morto farebbe impenitente , 
pofciachè da ogni fua colpa era già (lato 
aiToluto da Frate GrafFufanti . Eccovi 
adempiuto in cotellui il proverbio . Florent 
Fabx ; perciocché non lapendo egli , per 
fervirmi della frafe di M. Giovanni della 
Cafa ( 8 ) , chi fia prima la MelTa o il 

Prete , 


( 8 ) Sonetto a M. Ant. Mirandolano . 
Se in vece di midolla piene f ojfa . 
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Prete , ovvero la Campana groffa o la 
piccola , nè potendo affegnar la ragione , 
perchè la rapa ingrofla per lo traverfo , e 
il ravanello crcfce lungo , e nè anche i 
perchè , 

P Donne , e Sctmie han fenza pe- 
lo il tondo ) 

P cì fon pià ....««•> eh Uomì“ 

ni al monde : 

pure d’ ogni cofa prefume cicalare, e fecon- 
do lui altro punto non v’ ha giammai , fe 
non fe 1 ’ affo , o il fei . Con due fole 
righe della Lettera prima dell’ Eccellentif- 
fimo . Magnifico,. Protoquamquam , ec. ec. ec. 
Dottor Sorbonico vi dimoffro non effe! nel 
pronipote di Bcllinione Fra Bertoldo me- 
noma ombra del Gianfenifmo , dilTe con oc- 
chj^ grifagni guatandomi Fra Pelobigio , io 
facendo in afcoltando gli, occhj come la 
cruna d’ un’ ago , e 1’ ìnferior labbro 
come la rimboccatura d’una Tromba mari- 
na . Parole del Dottore nella prima Let- i 
tera fono quelle ( 9 ) .' Ne^ue enim efi 
qui nefeiat , Catholteomm cum Jan/enianis 

con-- i 

^ ^ i 

( 9 ) Tpift. Do£l. Sorbonici ad Ami- . 

cum Belgam . 1 


J 
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controvèrjlam ^ eo àemum Dertt , utmyi/t qutn^ 
que propofittones , quo ab Eccclefta damnatiO 
junt fenfit , teveta extent in Janféniì Libro . 
Galliàtum Èpifcopi , regionum omnium Theo- 
logi , Pontifices Romani uno ferme fceculo in 
id unum incimbunt , ut in hifct faBis Ec- 
clefiam errare mn po[fe confìrment . Forfè 
non a quefto capo la Gianfeniana Erefia [i 
riduce . Ma vi concedo che fi riduca . H 
Frate EremitatiQ y U cui Apologia dal Se- 
gretario dell’ Indice fu ap{>rovata , nel Li- 
bro 17. de Theolog. difciph cap. 2. di- 
mofira ,che le cinque propofiziqni fono nel 
condannato fenfo in Gianfennk» , e nel 
cap. 5. del medefimo Libro dimoftra in ol- 
tre r infallibilità del Romano Pontefice nel 
giudicare di quello , e d’altrettali fatti Dog- 
matici . Per la qual cofà un Reverendif- 
iìmone Cenfor Romano*' , che va ve- 
flito come il Duomo di Siena , ed ora 
porta la beretta tinta col verzino , ne 
fcri0e ( io ): L/on puh averfi per fofpetto 
degli errori di Gianfenio ‘ hfegnandoji da 

lui 


( IO ) Voto dell’ Eminentiffimo Sig^ 
Card. Befózzi . 


« 
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lui ancora P ’ntfallìbìl’tt^ de. Romani Ponte 
ficì nè fatti Dogmatici , il che è fcgno ft;/- 
dentemente efcluftya di (]ualfivoplia fofpettó 
di Gianfenifmo , effendo de Gianfenijiì quajt 
la Teffera , ed il loro rifugia il fofenere , 
fngannarfi i Papi nel fatto di Gianfenio , 
benché Dogmatico . Or fentite Fra Guidoni- 
np^ , il formidabil colpo di quefto Spazza- 
c^mpagne , dì quefto cannon di corsìa .. 

Jl\' Frate della Schiatta di Bellindone fa- 
flhne ^ che il Papa è infallibile nel giudicare 
de\ fatti Dogmatici . Niffuno de Gianfeyiifìi 
fojftene quejia infallibilità : Dunque non s 
accorda quel Frate con alcuno, de Gianfe-, 
nifi . > . ’ . 

Bel bello, , . riprefi io , Fargomento non, 
conclude direttamente . Riccorriamo alle i 
Tegole, delle Sommale . Vi fovviene di que' 
due elegantiflìmi verfi , a’ quali niuno. limile 
ne compofe giammai Omero ^ nè Virgi- 
lio, nè Satanaflb ? 

Qua ? Ca , vel hyp. Qualis F Ne ^ 
vel jif. 

Quanta ; Un ^ pa , in fin. 

la prima propofizione del voftro, Slllogifmo. 

Qua ? Categorica . • QjiaUs i Affirmativa . ^ 

Quanta ? Singolare • E la feconda, Qux ? 

co- 


9 
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‘ coinè là prifha . Qualts ? Nè^àtiva. Quan-^ 
ta ? Univerfale". La terza, poi è Angolare , 
categorica , negativa - E’ dunque il prece* 
dente argomento in frifefomorum , diretta- 
piente non conclude , e non, ve ne darei un 
bagattino. .• ‘ . 

Mi ricordo, pur troppo di quelle rego* 
]e , cui non avende nel principio de’ mieì- 
ftudj ben a mente^ imparate ' , .mi; convenne, 
un xiì mangiare la faverella \\ e; una teda 
di tinca^ con un gatto, che avea. l’ unghie 
pih aguzzate dello fparaviere , e i bafH pib, 
lunghi di Bajazette , rirpofe allora Frate. 
Scorrubbiofìa . '^^iandio mi fbwìene degli 
altri due verfi , che fono certamente di qual- 
che altro Nafone , cotanto fono leggiadri, 
e fonori : Uditegli • ... . 

Simplictier efecì , eonvertitur E V jÌ 
>■ perlacei .*• 

M. vult tranfponì » C. • per ìmpojfiòile^ 

' duci > JTC 

• . * 

£ con la feorta di qiaedi verA ammirabili , 
affinchè il fuo Sillogifmo direttamente con- 
dì iudelTe , a Feria me lo ridufl'e in tal, 
guifa Ni(funo fi puh incolpare di Gian^. 
fenifmo , fe foììiene P infaUièilità de* 
Romani Fantefici ne; Fatti Dogmatici : 

‘ X’ ir^ 
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htfaUtètpU^ Romani Pontefici ne* Fatti 
Dogmatici fi foflune dal Frai’ Eternit ano :■ 
Dunque il Frate Eremitano non fi può incoi-, 
fare di Gianfenifmo . Che mai volete vi 
replicaiTi Frate Zaccaria mia, in-zttccherato 
doiciato , melato ? Me ne fletti come ua 
topo timafo io trappola , o • come us pet- 
tiroflb prefo alP archetto ; mai tante ghian-< 
duzz« , e peftilenziali gavocioli a chi le> 
Sommale della loica compofe che; creda 
folTe nn Manuale uicita dopo da confafioa 
delle lingue ' dalla Torre di. Nembrotte ' ^ 
sfregatamente mandai quanto alleluie dì 
Pafqua' fino a >Pentecofle E. leggono neF 
Breviale'. Così di maggiore bhri»nza goa-«. 
fìiandofi: F.' Bacalerìg profeguì i faoi' chic-^ 
chinili avente al nafo la muffa , ' e la ba-w 
va all’ ingreffo delle lafagne , di modochè 
fè i zoccoli non avefA avuto di certo- , e 
quelle pugna di San Cridofano , il pela 
ini fi farebbe, arricciato , q fcosnj>ifciate. mi 
fi farebbono le mutande . L’ ABcivefcovo di 
Tours ( diffe F. Busbacone ) nella Iilruzion 
Paflorale ftampata nel 1749^ > nella qual© 
fi tratta della Giuftizia. Cùfiiana in ordine- 
a Sacramenti della Penitenza , e della 
Eucarijìia ^ non infegna forfè quanto fi con-, 
danna da altro Franzefe Vefcovo negli Ago^ 
fliniani Teologi ? Effo alla pàgina 12..- 
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• dimoflra effere il primo effetto "tìella Divina 
Grazia preveniente conferita da Dio a' Pec- ’ ♦ 

catori un movimento di Fede , adducendo 
le parole del Concìlio di Trento fefs. 6. cap. 
ó . , Dìfponuntur autem ec, , e fpiegando a 
carte i6. come un tal movimento di Fede 
fia libero , dice che gli precede qmìqus et* 
Ancelle dii Divin Amour , car la volontà ne 
commence fe mouvo'tr vers Dieu , que quar.d 
elle commence à C a'tmer , adducendone in 
prova le parole di Sant’ Agoftino Epifh 157. 
ad Ilario cap. z. num 9. , e lib, 15. 

delle Ccnfeflìoni cap. 9, num. io. . Ag- 
giugne , che quella Fede , la quale c’in- 
duce a fperar la GiqlHzia , è un commen* 
^ement aumoms de la Sainte] dileSiion . Fa- 
vellando pofcia della Speranza ne fcrive al- 
la pag. 2 ?. Rien ne pouvant préparer les 

votes à la chat'itì^ que la ckaritè mème \ la 
chante commencée a la charìtè habìtante & 
jujlìfiante ; ripettendo , che gli Attidel- 

, la Fede , e della Speranza ne font pas 

fans une efpece de commenfement de la Sain^ 
te dtleSlion . Richiede pofcia a carte 25., 
che per effer giulHficato, oltre. gli Atti del- 
la Fede , e della Speranza , dehbafi comin- 
ciare ad amare Dio come fonte d’ ogni 
Giullizia , rapportando la fpiegazione del 
Clero di Francia radunato nell’ Affemblea 
dei 1700. , dove quel principio d’ amore 

B vic- 
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viene dagli %.ttì della Fede , e della Spe-» 
ranza apertamente diftinto . Quindi palTa Z 
ragionare dell’ obbligo d’ amare Dio per 
rito'i'naie in Tua grazia , e 1’ addimanda pag* 
2<5. la plus indtfpenfable dtfpofition , lo di* 
chiara con molti efempli ; ricorda che 

dal Clero di Francia furono dichiarati per 
temerari gli Autari , che impugnano tal Dot- 
trina .* riduce a memoria 1’ Articolo 4. 

dell’ Efplicazione della Bolla Unigenhus : 

fa vedere ciò , che n’ha infegnatp il dot* 
tiffimo Bofliiet . Commenda il timore , e 
la giuftilfima condanna de’ Luterani , chp 
il riputavano malvagio ; ma fa nel tempo 
felfo vedere , che quando è folo , e 

fcompagnato dall’ arnore , nori opera la 
converfione , nè toglie affatto -la volontà 
di peccare , delle medefime ragioni ferven* 
dofi , le quali dagli Agoftiniani Teologi 
fi producono . . Si fpiega alla pag. 3 8, 
col foprannominato BofTuet nel Trattato. 
de dilezione Dei num. 28. pag. 57, ^ue P 
rnour necejfaire , pour produire une ventable 
penttence , eji pas fin amotft dìfferent 
de /’ amour de charttè , par le quel on aime 
Dteu pour lui méme , et camme fin derniere • 
Tratta nella Parte feconda il fapientiffimo 
Arcivefcovo de’ caratteri , e delle prof- 
perità della Criftiana Giuftizia^ . A carte 
50. dimoftra,in qual maniera il difordinat® 

amore 
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tìmore d’ un empio fi vinca ^all’ amore di 
Dio , e come non fi fa ciò in un* attimo, 
e i» un colpo ; ma bensì ordinaramente , 
c a poco a poco ; vieppiù il Divino amo- 
xe pigliando vigore , e forza , e T affezio- 
fie al peccato diminnendo'ì , ficcome va 
{piegando con alcuni palli d’ Origene , e 
coll’ efempio della Converfione di Sant’ A- 
goftino fib. 8. Confefs. c. 5. , Con tali Dot- 
trine ci pone fiotto gli occhj , che fiebbene 
Ja giuftificaziope fi faccia in un’ ifiante , 
jaientedimeno le difpofizioni vanno crefcen- 
do : e qualora i defiderj , che nafcono , non 
invigorifcano , e crefcanp , e rimangano 
femplici velleità , non conducono ad una 
foda , e vera peniteu'^a , n^ dal peccato 
ci rimuovono, come intervenne in Pilato , 
C in Erode , il primo de’ quali , non 
oftante la verità- delle contrarie perfuafioni 
Condanr4Ò il Salvator del Mondo alla Croce , 
c r altro fe’ decollare il Battifta . E che 
fio io a rannoverare una ' per una le belle 
Jimpidiflime verità di quella Paftorale Iftru- 
7Ìone? Vi fi leggono a carte ti8. le fe- 
guenti parole . V efprit 4 e Dieu n' ejl que 
(hauti ' P efprit du monde n ejì que cupi- 
^iti . Le primier nous delivre de /’ amour de- 
regli de nous -r memes , & des chofes /enfi- 
tles , & nous attaché a Dieu Seul^ le fecond 
fiQus p 9 rte a n aimer que nous mémes , ^'a 
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ckercher nette $onheur dans la )outjfance dei 
hiens' periffakles . Il e fi impolfiòle que deux 
efpùts fi contralres regnent enfemble dans wa 
tmme coeur , In quello poco , che della Pa- 
llorale deli’ Arcìvelcovo di Tours ho ellrat- 
to, potete chiaramente conofcere , che il 
colUtuire la Grazia preveniente nella ifpjra-* 
zione del fanto amore , ripetere da quello 
il movimento del cuore , e la pia affe- 
zione del credere , la Speranza , e 1’ altre 
vìrtudi, affermare che dal Santo Amore fi 
vince il inondano , che quello ha i gradi fuoì, 
e vince a poco a poco la dilettazione cantra- 
a'ia , che fendo inferior di grado non opera 
una converfione vera , che la carità , e la 
cupidità non polfono regnare infieme , ed 
efercitare il dominio fopra le affezioni 
del cuore umano , le quali fono le medefin 
me Dottrine ^ che negli Agoftinìani fi 
riprendono , gli fleffi corbi contro i- tì- 
midi Fringuelli crocitando > q dagli artigli 
fuggendo dell’ Aquile » 

Qui voleva Fra Bucìacchio altre Fran- 
zeli Lettere leggermi a brani : fenonchè 
‘ fìngendo io di non intenderne la lingua* 
che pure intendo , conciofìachò ogni Italiana 
lìa oggidì e nelle olia, e nelle midolla , 
e nel cranio , e in ogni parte Franzefe ^ 
opportuna cofa flimai 1’ interromperlo in- 
'terrogandt^lo , come Domine parlate voi 

eh© 


by Cu 





cfie mai vuol dire. Etìncellè^pour ìuy mème^ 
f efpr'tP , la jouìffance , è ciafcun’ altra 
da voi pronunziata parola •? Canchero I 
Avete voi imparato anche la lingua 
^ Araba ? Che volete andar Miffionario in 
Turchia, e'farvi impalar dal Bey ? Franze- 
fe , rìfpofe il Tavolaccino della Scuola 
Tomillica , Franzefe , e non Arabica è 
quella lingua , e il Libro ancora nella 
Tofcana traslatato è impreco in Vinegia , 
c in Firenze con l’approvazione d’ uomini in- 
fìgni , tra -li quali è il Dottor Pollaftrel- 
li . Non è quelli un Pollo da pelarli , 

e da infilar nello fpiedo , un pollallrello 
da capponarli , e che a cantare incomincia 
chichìrìchì ; ma egli è un pollallro piti* del 
Gallo di Efopo , del Gallo di Gallura , e del 
Gallo anco di Monna Fiora , tronfio , 

ìngalluzzato , e crellofo , ed ha egli 

^on Frate Zaccaria quella j che palTa 

tra i Gallettini , e Paperini covati dal- 
la medefima Chioccia , ftrettilTima fami- 
gliarità , bene approvando elfo quanto della 
• iua Religion Gefuitica vi difli in altro trat- 
tenimento , che amendue dal feno nacquero 
del medefimo Nonno , come da’ fianchi 
d’Àbramo gl’ Ifmaeliti , e i difcendentì d’I- 
lacco furono generati . E altresì amendui , 
come il Pulcino , e il Paperello hanno in 
odio la Faina , e la Volpe , ì Fiati del pelo 
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della Faina , r^c^cioè neri e biancW , quali 
fiam noi , e quelli di pelo bigio , qual* 
è per lo pili la Volpe , e quali liete voi , 
patir non poflbno , e odiano * 

Interruppi quello cicaleccio « il quale 
avrebbe fatto terminare il difcorlo come le 
felle di contado , e gli llravizzj degli 
Ebbriofi in ballonate da Ciechi , colìcchè 
ad altre cofe il Farlingotto ( i ), traendo, 
volli Iperimentare, fé anche nel reflo far- 
neticane . Le Teologiche Prelezioni • di 
Fra Giacinto Serry , gli dilfì lo , perchè da 
Frate Richini non fi proibifcono elleno ? 
Di quelle favellava il Dottore della Sor- 
bona , quando nella prima Lettera diceva , 
efl'erfi oggimai ridotte le contefe tra li 
Cattolici , e Gianfenilli a//a infàllibUità 
Komani Pontefici ne' Fatti Dogmatici . 
Se voi pertanto Balocco , non avete capi- 
to fua Eccellenti ITima Riverenza nella Let- 
^ tera prima , frugacchiate , e nettate co- 
teUe Àfinili orecchia , e fentite con qual 

en- 


( I ) Voce , che in volgar nollro 
lignifica colui ,* che nel parlare 
mefcola varie lingue , come fe* 
pih fopra Fra Barbagrigia . 
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cnfafi ragiona nella feconda (?) . Molto 
meglio, e’ dice, farefte P. Ricchino mio,, 
•a procurare la condannazione delle prelezlo- 
-ni del Scrry , nelle quali 1 ’ Autorità della 
Chiefa n^el definire il fatto di Gianfenio a 
bello ftudio s’ impugna „ E nelle iVnno- 
tazioni a quello paragrafo così leggelì . Nel 
IV. Volume dell’ Edizion Veneta Anno 
1742. difp. 3. Preleft. vi. fi cerca y I^um 
Romani Po^tifices , & Concilia Oecumnica 
infallibilitatis privilegio gaudeant , cum de 
’faBo doElrinali judicium ferunt ? e pag. 

127. , dillinti i fatti in Iftorici o Perlbna- 
“li , e in Dogmatici o Dottrinali Qua in re, 
■dice Fra Giacinto , negantem pattern com^ 
pleBor , nullumque hujufmodi privilegium 
agnofcQ , imo & Romanos Pontifices , & 

-Oecumenica Concilia errori , ac deceptioni où- 
noxia puto , ubi de faSlis doSlrinalibus fub 
obfcurii agituf , e /acro etiam Tribunali 
yudicandis ac definiendìs . Nella 
'ipag. 128. , e nella 129. s’ adduce 

B 4 pio 


feguente 
1 efem- 




( 2 ) Volgarizzamento della feconda 
Lettera del Dottor Sorbonico , inco- 
minciando dal periodo . Multo 
autèm melius PralsUiones Setti con^ 
figenàas curares , ù"c. 
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pio 4^^^® (leflb fatto di Glanfenio , di cui 
tanto a’ tempi noftri s’ è contraftato . La 
fettifha Prelezione poi ha quefto Titolo . 
t!.adem fententì a multis exemplis confirmatur.» 

L’ ottava quell’ altro , Contrarìis argumen^ 
tts occurrìtur . Intendete voi , Fra Ric- 
chini ? Se quella fentenza del volito Serry 
è perverfa, e dannevole , perchè da tan- 
ti Anni in quà fi lafcia impunemente , 
e con applaufo fcorrere per * 1’ Italia , 
voi dopo il Reverendilfimo Orli , avver- 
tito dalla Sorbona , tacendo , e proteg- 
gendola ? Se per lo contrario quello 

che infegnafi dal Serry è Santo , e Cat- 
tolico, per qual cagione fono intorno a ioc>. 
Anni , che nella Francia , e nella Fiandra ha ^ 
fatto la Sede Appofiolica tanto (Irepito, affin- 
chè a dannare quella Dottrina foffimo afiret- 
ti , al Formoìarto Aleffayidrtno Ibttofcriven- 
doei ? Per qual cagione 'fu quella infieme 
«oi famofoCafo di cofcienza proibita nella cele- 
bre Bolla . Vineam Domìni 'Sabaoth ? Per 
qual cagione coftrerti fiamo con le cenfufe , 
con la privazione de’ gradi , e ancora con la 
pena dell’ elilio , a condannar per Eretico il 
Libro di Gianfenio fecondo quella defini- 
■zlon- della Chiefa , che nella Italia , e 
(otto gli occhi di Roma fu dal Serry di- 
moUrata ad inganno y e ad errore fotto- 
polla ì Forfè gli .artifizj ,;-'che ufate nell^ 

Cor- , 
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Cwte Romana vi debbono', si felicemente 
• riufcire , che polfìate • eziandio perfuadere , 
cficre in Fiandra , e in Francia Ereticale 
quella fentenza , la • quale nell’ Italia è 
óttolica ì „ Fin qui il Dottor di Sor- 
bona . Nè fon già quelli , Frate Barba- 
grigia mio colendiflimo , chirchibichiacchi , 
o gaglioffaggini , non fono argomenti ia 
Fr 'tfefomomm ? fono da un Fabbro , da 
un Fraffino , da un Baccone . Anda- ' 
tevene , perocché non fapete rifpondervi , 
a farvi Gavotto , e a - più degna perfbna 
r ufficio , e il grado della Baccelleria rin- 
nunziate . 

Mai meflèr sì , che Co rifpondere 
allotta replicò il Bacchinone . E primie- 
ramente chi dice mai proteggerfi dal Ricchi- 
ni , o da altro F. Domenicano le Prele- 
zioni di Fra Giacinto ^ e impedirfene la 
condanna ? Farmi , che voi abbiate mandat3 
a friggere le cervella , nòn ricordandovi di 
quanto, nel precedente ragionamento vidiffi, 
'che V alle Sacre Congregazioni , e al Somma 
Pontefice ^ non già a’ Frati della Minerva ^ 
la proibizione de’ Libri appartiene . Dipoi 
( citatemi pure quanto volete Frate Arfde- 
kin , F. Tommafo , e F. Tommafino , e 
anche i Documenti dell’ Arcivefcovo Came- 
raceqfe ) dico non effer .anche dalla Chiefa 
definita 1’ infallibilità de’ Romani Pontefici 

ne 
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me fatti "Dottrinali , e Dogmatici ^zomc voi 
Supponete ( i ) . Non han per anche ti- 
rati i calzini tutti coloro , che quando fu 
pubblicata la Bolla Vineam Domìni Sabaoth , 
erano in Roma , e nelle Sacre Congrega- 
'zioni impiegati , da* quali Tappiamo , che 
fu allora grandemente dibattuto , Te in quel- 
la Bolla U doveffe , o non fi dovefie defi- 
nire quello punto , che dopo molte altera- 
zioni de* Confultori , fofpefo rimafe , e in- 
decITo . E Te loro creder non vogliamo , 
mofireranno la verità gli Atti , che fi con- 
fervano negli Archiv; Romani y comechè 
parli chiaro la medefìma Bolla , nella qual« 
nna tal definizione non fi contiene . Per- 
ciocché 


( I ) Diftinguono i fatti perfonali da’ 
Dogmatici , e in quelli difen- 
dono r infallibilità della Chielà 
r Arfdekin Theol. Tripart. 3. p. 
q. 3. il P. Tommafo Carmel- 
Theol. univ. Tom. i. proleg. cap. 
2. q. 4. art. 4. TArcivefc. Came- 
racenfe ne’ Tuoi Pallorali documen- 
ti , e molti altri Teologi , 9 
V* inclina anche il celebre Tom- 
mafino difieit* 19 * in v. 5 |^nodv 
n. 41. 



ciocché non fegue già e(Ta ^ come alcuni 
fi danno a credere , dal ricevirnento di 
quella Bolla , o dal giurare il Formolarto 
Aleffandrino , che del pari mi prefcrivono 
il condannare le cinque propofizioni eftrat- 
te dal Libro di Gianfenìo ^ e nel fenfoi 
dell’ Autore ^ ftantecchè io ricevo , e vene- 
to la Bolla ) giuro il Formolarìo , e fince- 
jramente condanno nel fenfo di Gianrenio le 
cinque propofiiioni ; ma non pretendendo 
dà me la Ghiera., che giuri quel , che non 
sb ; nè. obbligandomi a leggere la volumi- 
nofa Opera del'Vefcovo d'Ipri ; qual’ è 
mai il fenfo' di Gianfenìo , che io 
debbo condannare con giuramento , fe non 
quello che poflfo intendere dalle parole , 
delle quali compoQe .fono le propofizioni , 
Lenza ricorrere al Libro , che nè poffo , 
nè voglio leggere ? O fiano dunque le 
pro^ofizioni di Gianfenio , o non vi fiano^ 
o 1 abbia egli pronunziate in fenfo Ere- 
ticale , o in fenfo Cattolico , non fa 
ciò , che io ricever non polfa la Bolla 
Vjneam Domini , e fofcrivermi al Formala- 
rio , e perciò nè da quella Bolla , nè 'da 
quello Formolario fi deduce l’infallibilità del-*' 
la Chiefa nel Fatto Dottrinai di Gian- 
Lenio . 

Che fe voi mi richiedere, qual fia il 
,mio fentimento circa la fuddetta infallibili- 
tà 
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tà de' Pontefici intorno a* Fatti D0j^mati- 
ci ) vi direi , che io non mi difcoft» 
dalla opinione de’ Teologi di Roma^ ma 
non pertanto non fo veramente , fe ‘ da noi 
con ogni chiarezza fi rifponda agli argo- 
menti de’ pretefi Gianfenifii . Effi dicono 
( ve ne voglio^ rammentare qualcuno ) 
che tutti gli antichi Teologi han creduto 
il giudizio del Romano Pontefice , e 
degli approvati da lui Generali Concili , 
guanto infallibile , e {labile ne’ dogmi , 
altrettanto dubbiofo e incerto ne’ fatti ( i 
I Venerabili Cardinali Bellarmino , e Ba-^ 
ionio , San Tommafo , Melchior Cano , 
Gerfone , e tutti concordemente 1 ’ affer- 
mano . Il Papa dunque , dicono i Gian- 
ifenifU , nel Fatto di Gianfenio potea ia- 

gan- 

} m, ■ .. w ii—ii ■ I 


( 2 ) Bellarm. lib. 4. de Rom. Pont» 
cap. 2. Baron. ad Annum 68 1. 
Sanéiu? Thomas quodl. 9. q, 
8. art. ult. Melchior. Canus 
lib. 5. de Locis Th. cap. 5. Ger- 
fqn. Traft. de Potefi. Eccl. ca* 
pit. 16. &c. 
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gannarfi . Q^ueflo è un* argomento da nul- 
la , noi replichiamo. I fatti fono di due 
forte y altri perfonali , ne* quali fi tratta 
d’ una perfona , per efempio , fe fia col- 
pevole , fe innocente , le legittimamente 
ordinata’, fe degradata fecondo i Canoni ec., 
« ne’ fatti di quello genere il giudizio della 
Chiefa , perchè dipende dalle informazioni , 
« tellimonianze degli Uomini fottopolli all* 
errore , elfer può erroneo , e fallace : altri 
Fatti fono Dottrinali , per efempio , 
fe la Dottrina di quello Libro fia falfa , 
ed Eretica , e in limili fatti il Giudizio ‘ 
della Chiefa , perchè dipende dalla Scrit- 
tura , dalla tradizione , e da < altre certif- 
fime Regole , con le quali fi pefa la 
Dottrina del Libro , è un Giudizio certif- 
fimo , ed infalibile . Ma a dir vero que- 
fta dillinzione di fatti psrfonali , e dog'* 
Tnatici negli' antichi -^Teologi non fi ritrova, 
nè vaglia il dire , che nupve quillioni han- 
no nella Chiefa introdotti nuovi vocaboli, 
come ^ OmooufiOH ^ il TheotocQs , la Tran* 
fuàjianziazione , e altrittali ; perciocché è 
forfè il Libro di Gianfenio llato il primo 
a proibirli dalla Chiefa ? E* forfè diverfa la 
quellione , fe ne’ tre Capitoli fi contenga 
r Erefia di Nellorio , negli Scritti di San 
Cirillo l’Eutichiana, nelle Lettere d’ Onorio 
quella de* Monoteliti , dalla queflione ,, fe 
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rei Libro di Gianreniq fi contenga V Erefia 
Predefiinaziana , o alena altra ? E perchè non. 
inai fi ricorfi a quella diftinzlone dì 
Fatto perfonale , e dogmatico. , fe non 
quando fi cominciò a difputare fopra l*Ere- 
fia di Gianfenio ? Oltrecchè quello fatto 
dogmatico . Le cinquo proporzioni fono con->- 
dannate nel fenfo , in cui fi difendono ntl 
Libro di Gianfenio , più cofe ei elpone , 
la prima , che le propofizior^i fono condan^m 
vate, e in ciò il Giudizio della Chiefa , 
che le condannò , è infallibile , perchè 
nel condannarle s’ è fervita della Scrittura , 
della tradizione , e dell’ altre certiffime 
Regole ; T altra , che le propofizioni fono nei 
Libro di Gianfenio , e quello la Chiefil 
come lo fa ì Per le informazioni , ^ 

per Je tellimonianze degli Uomini, tra lì 
quali v’ ha chi dice , che realmente vi 
fono , e chi ^fleverantemente lo nega_ j 
dimodocchè quello è fatto perfonale ^ in-r 
torno cui la Chiefa ha potuto ingannarli . 
Il terzo , che fi contiene in quel Fatto dog- 
matico , è che le propofizioni fono nel LÌt 
èro di Gianfenio nel fenfo condannato , e 
ciò fi giudica da’ Contelli , e dall’ efa- 
me della Dottrina dell’ Autore , della qual 
Dottrina fono le opinioni parimente diverlè , 
e fe fiano vere , o falfe , dipende dafP 
cfame del Libro . Il Giudizio perciò 

^uellQ 



i|uefl;o terzo capo fi fonda nelle informazio- 
ni , e nella buona , o cattiva intelli- 

genza d’un Libro , nel che la Chiefa 
può errare . Se per tanto nel F^tto 
dogmatico di Gianfenio diftinguerèmo quello 
eh’ è fatto , da quello eh’ è dogma ; bene , 
e fapientemente diremo ; Le cinque pro- 
pofizioni nel fenfo dell’ Autore , cioè del- 
le parole, di cui fon eoniporte , fono giu- 
fiamente condannate , ficcome ha definito 
la Chiefa , che^ può giudicare infallibil- 
mente de’ Dogmi , fenza entrare in que- 
llo falcete , fe quelle propofizioni fiano 
in Gianfenio , e da lui nel condannato 
fenfo infegnate , che alla fin fine è que-, 
filone di puro fatto . Comandandoci in 
oltre la Chiefa , che noi condanniamo le 
cinque propofizioni edratte dal Libro di 
Gianfenio nel fenfo dell’ Autore , e non 
mofirandoci , qual fia quefio fenfo', n^ni' 
altro da noi richiede , f« non che le con- 
danniamo nel fenfo limpido , e chiaro ^ 
che vien’ elpreflb nelle parole , fenza 
romperfi il capo nel ricercare , in qual lènfo 
le abbia pronunziate Gianfenio , e per- 
ciò fi contenta , che da noi condannato fin 
l’Eretico Dogma , fenza punto entrare nel 
Fatto Dogmatico , e quello ^ non quello 
appartiene alla Fede . 

In tal guifa la difeorrono i Gianfeni-, 

fti, 
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fti , e perclié pili fopra abbiamo fatta 
menzione d’ Onorio , non farà fuor di pro- 
pofito , che vi ponga in miglior vifta 
r argomento, che quinci ei oppongono con- 
tro r infallibilità della Chiefa da noi forte- 
ruta ne’’ Fatti V'Ogmatki 5 non così facil- 
mente difciolto , come per avventura c’im- 
maginiamo » L’Argomento è il feguente : 
come s’ agita prefentemente la Querticm© 
feconda Se le cinque propofizioni lì 
contengano nel fenfo condannato dalla Chie- 
fa nel Libro di Gianfenio- *; così fu già 
agitata nel ferto General Concilio la qui- 
ftione , fe le propofizieni de’ Monoteliti fi- 
conteneffero nel fenlo Ereticale nella Let- 
tera d’ Onorio a • Sergio . La quiftione 
tanto prima , quanto feconda, fè a quefta» 
maniera fi proponga , è del pari fopra un 
Tatto Tcgmaùro . Ora nel fecondo Fat- 
to il Concilio Generale felli condannando- 
come Eretica fe Dottrina contenuta nella 
Lettera d’ Onorio , e perchè fimilmente* 
non ha potuto errare il Pontefice nel 
condannare cóm’ Eretica la Dottrina con - 
tenuta nel Libro di Gianfenio» ? So benif- 
fimo non mancarci plaufibili yifporte per di- 
fènder’ Onorio dalla Erefia, o con dire , 
che gli Atti del Serto Concilio furono fal- 
fificati , o che il Concilio medefimo fu 
dall’ Apportolica Sede ricevuto iòltanto fino 

alla 
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I ftllà promulg azione de’ Canoni o che 

I la Lctttera d* Onorio da* Monoteliti tradot- 

ta In Greca Lingua rendeva un ienfo agli 
errori' di quegli Eretici fimilifìfimo , o 
che ila il mentovato Pontefice condannato 
per uha pnidenteEcqnomia, Manteche d’efler 
loro cònfenziente , Sergio ] e i feguaci 
eli lui audacemente .fi gloriavano . ' Que- 
ifi e altri modi di falvare- Onorio 
dalla ^Erefia mi fono , o F* Guidone mìo, 
venerando , ' notifiimi Ma non pertanto 
da‘molti fapientiflimi Uòmini , tra ii qua- 
li meritano d’èflere- annoverati tre celebra- 
tifBmt Cardinali , il Torrecremata ' lib. 
2. de Eccl. cap. 93. il Venerabil Bellarmi- 
no lib. 4. de Rom. Pont. cap. ii., e il 
Baronie all* Anno*^ Ò8rv - viene ìnfegnato 
I che fi pub ancora rifponder, che i PP. del 
Serto ^Sinod() nel condannare Onorio s* in- 
I gannarono per te falfe relazioni che della 

I oppinione di querto' Pontefice erano di- 

vulgate , e per non efferfi da que* Padri 
bene intefe le di lui Lettere . E perchè 
lion potevano fimiglìantemente inganna rfi i 
Pontefici nel' condannare il fenfo* di Gian- 
iicnio per le rtniftre informazioni de’ fuoi 
Avverfarj , e dal non efaminarfi o non in- 
tenderfi il fuo- j^gojìino , fe. pure fa 
letto, quando le propofizioni da Innocenzo 
X.’fi proibirono ? Ma Tentiamo il Bellar- 

C niino , 
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mino ^ c^^e; vale .per: tutti; f . 
dice egli, nel luogo ropracge^i^tOi , 
rak CaKcHmm legttmm 
f» (^ogmati^tiS' fidel ir 

re:.poieji in ^fmeJiwnil*(S. de ù^o 
tuta '* . 

Concita deceptos '' .ex falfis rH^otibus, ^Ù[ 

fjon^ ,ÌnteÙe(iis ^Honori\‘ j ^epijipjis 

rito^ : purn •. . Ui^retjcU j ’ '.(onnumrfjfe .. Honori 

rmm J .i o , m. ') i;-, li, , 

t vuCoqtrp (li qucftp j^rgqm^nto d^r.yian^ 
feniftLalnpm.e dirtuttì. r Teologi qiyqti.j^ 
Koma . ( j .0 : risponde . ?A' , Ciàqibracone 

.•.:! ' •• ■ ' . i. .<■ ■'. ',) ft9Pv,ir 


!: 'j r ■' i •■ • V c 

1 ^ n ’ T f i ^‘ ?J !' J »' i. I i,. i i."» i pji-;4.^yr^ ' 




t!| I ) Approvi , e (ì ■ fervi ^ d| 
quella copiune tra. poftri Teo^o■^ 
'. gl,, c vera Dottrina anohe l Emi*»! 
nentiffimo Cardinal Cavalchini fcri'^ 
vendo nella Relazione al Sorimip-; 
• Pontefice Benedetto , X I V . 

. In Cau/a Bcfitificationis , 
Gartonizationìs Veneafbilis Setyt 
Pei Roberti Card* Bellarmini 
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iflptt effer 4ii quìftioue 41 Owo, di fatto 
'Dogmatico , e qu^l poco fop^^fu efpreffa ; 
ma di puro fat;o Perfonale ^ apè , fe 9^^* 
jìo caduto fofTe , nella ' Erefià 4i 5ergiof /, 
è mer^aflfe d’ eiterc fcotriunicato ^ f<?nza 
jicercarfi, fe4« Lettere d’ Onorio còntenef- 
fero, o ppn contenelfero un f^pfo Eretjoo ^ 
talmente .che (opra U , ipla ‘ Perfona del 
Papa, non foprà là fua P^ttrina'r ^Culmià 
pò jl. Conci(ÌQ laf l*enten^a^deiU Comunica » 

r.’ ' ’ ^ I.'- f 

*•. j : . : :: t • " 9 , • j- I 

; . 'O I .v.c • I "i ....'r,':: . 

V i.j- ui i : ■ -ì . nii:’ '-'' 

, ! ^ 

. j , . J »» f : r ^ ' I , . - ' 

/Òampa^ 4 n/,Koma ;V•AJP 04 ^ 

L ' B*! i trt . San^a: 

* , ì • ^ytiodt^ 4a .Epìjìolis lìortom -y de-’ 
qutueatum fententja CathgjM.pt ^ 
’ . . ^n'HxreticQ fenftt mhuta.. 'eìjehf , 

pullunt fune y quum tdìta fidtf de- 
. finitio fuit , Jtfdkium oBum i ìmmo 

. . xte menùonem qit'tdetn pliant habham 

fHtjfe. legìmas ; fed ^foljtm Iffono- 
rii pomen jproferiptum ^ , , . ,&r , jn foj. 
ìam ' ^gt\QX(t petjgmVft 

'r.,.-. . • 
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Noi a queftì' rirpofta cliinlam* U iacea'; r»« 
non la piegano i Gianfenldì che Than^ 
no^ dura, vuota , e ftorta , ' pcrappunto 
come le Corna de’ Bufoli di Maremma . 
Quefta irifpoiia , dicono quelle Tefte corna- 
te , primierameete accufa' i Padri del 
Sefló General Concilio di temerità , e di 
mellónagtné Imperciocché qual Giudice , 
il quale non fia lo Sradico Marchigiano , 
che fi lafciò ' trar le brache ‘ ilei banco del- 
la ^ ragione , condannerebbe qualcuno ia 
Pìccardia , e ad efiergli fpiccata la ca- 
pocchia dallo imbufio , in pena “di qualche 
infame Scrittura , fenia prima leggerla , e 
rriéggarla?' Se giudicò "“adùnque "un‘ inte<^ 
ro Concilio il Sommo Pontefice degno di 
Scomunica ^ la qual cofa altro non è , che 
alla^ povera Chiefa mozzare il 'capo , bifb- 
gna ben ' dire , che n’ efaminò le Lettere , 
/opra 'cùi fondò la condanna . E quale lec- 
ca ,*e Impietrita tefta di mummie ‘ direbbe, 
che' il mentovato Concilio , il quale con- 
dinnò Sergio Topra la Dottrina contenuta 
nelle di lui Lettere fcritta ad Onorio , a Ci- 
ro , e ' a Sofronio , volefie alla cieca con- 
dannare nel modo ftelfo anche Onorio, fen- 
za' confiderare le Letterà di quello Papa? 
E' volete voi 'apèrtamente vedere-, che i 
foprannominati Teologi credettero*, che il 
Sello Sinodoj s’ ingannale anche nei gindi- 

ca- 


i 

Digitized by Google 




care della Dottrinai d* Onorio e il cre- 
dettero con fondamento ? Già fentifte , 
che r Hminentinìmo Bellarmino afferma , 
che i Padri del Concilio annoverano Onorio 
tra gli Eretici Monoteliti , perchè s'ingan- 
tiarono ex falfts rumorièus , ex non intelle^ 
Slìs Hcnorti Eptflolis . Furono adunque le 
Lettere di Onorio lette ; ma non furono 
intefe , e perciò credute d’ Ereticale Dot- 
trina . Onorio fu icfieme con Sergio Sco- 
xnnnicato ( i ) • Parlano anche piò cliiara- 
xnente gii Atti del Sedo Concilio , ne* 
quali così fi legge : RetraSlantes Ùogma» 

ticMS Epìjlolas , qua tamquam a Strgio 
quondam Patrtarcha hufus a Deo confervanda 
urbis /cripta fune tam ad Cyrum y 
quam ad Honorium y ftmiliter autem , ^ Efi^ 
fiolam ab Honorìo re/criptam ad esimdem Set-* 
£Ìum y hafque invenientes «maino alienos exi- 
Jìm té Apofìolicìs Dogmatihus , & a^df/ni^ 
ùmibus SanSorum CtncUiorum . eunBo* 
rum probabilium Patrum /equi veto faìfas^ 
Jp£lrinas Haretieorum , eas omnino tbiici* 
fnusy tamquam anima noxits execrtmur • 

C 3 Non ik- 


( X ) Sexta Synodus Aft. pag. 
cdic. Vaticane .iqé» Tom. 3. 
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Non faprei j coii'qua1> 'màggìòi* c'hìarezzi 
ipifgar fi poteffe , che le Lettere d’0-< 
norio '^fiiròno ^ come qilelldv di SergÌA 
lette*' da’ ' Padri j d .come quelié -con-^ 
danriàté perocché parve loro* foflerd 
ugualmente contrarie a^ Dogrni Apofiolici ^ , 
alle definizioni de^ Conci!; j e ' allà Dot- 
trini de’ Padri è 1^ Efefil medefima co'nte-^ 
neflero < Sembri perciò il* Fattd d’ Ono-ì 
rioj cosi come qùello di Gianfeniò jFàt^ 
to Dogmatico j non Perfónalé ■' 

Rifpónderannd forfè i noftri Teologi^ 
ché quanto' fi contiene riégli Atti de’ Con-* 
dii ^parteriente alle ragioni ^ alle difpute^- ' 
alla Ipiegaziorie delle materie ,■ che §* agi-»- 
r anO ( 2 ) noil è tutto di Fede j ma al^ 

, . . ' la ' 

- — — . V, ■ . - . ^ ^ 

f 

* • » ' t 

t'i') ‘Beltarrrii Jé Conci/. Uhi i,* 

’•% cap. 12 ^ . Si fervi di* quefta* ' 

* rifpofia anche- '14 •fopt’accifato Si-‘ 

‘ gnor Cardinale^ Càvalchini liella' - 

• • predetta -' Relazione a carte 214^^ 
fat Vedere che il Fatto 
d’ Onorio ton . é Dogmàtico ^ 

— — -avvegnaché ' nell--' Azione ij; del' * 

Serto Concilia le Lettele dei 
- '^medefimV Onorio '.cori quelle^ dì 
• •■^rgio .il liprovaiTerO'^ 
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4à'^’'Me foÌtattt<>'' 4 fpettano le . ^ 

'46 i ' Decréti de’ hiedefimi Geoeptli ^ e appt'o- 
•VìKì Gtoncil; ^ fe péì*chè nel Sinodp-v L 
iq^ndòf/'- firiaìrnenté' fi veftne à- condannare 
“^rjEVefia ■•de’ Monótèliti ) e la perfonad'O- 
•hóf io ' le Lettere dì lui pfolcritte - non 
•furono ) nè giudicate dìfeordanti dalle tego- 
le ' della 'Fède ne 'fegue*^ fiche- ''la t>oti- 
trlnà dì 'qùelle Létteitè condannata ' in alcun 
^odo nOn fo(Te‘ ; ina fone fcomunicata la 
loia Perfonà e*’ chc ad ogni modo «a pu* \ 
l'ó 'V^nó-Peffonaìe - tion a Fatto Dóg~ 
Inàticò - y- li^t ' fi debba 1* errore de* 
f^adrir del Sefto^ Concilio Ecumenico. Con 
tutto ciò^ il ditriflìmo cocu^rolo de* Gian- 
fèni'ftì'' non piègafrV ’é pretendono tuttavia 
ricercare' il quinto piede al montone * 'Nel* 
la- mentòvatà ' Azione dèL- Concilio 

(' dicono e fli ) non folarnente fiirono le 
Lèttere d’ Onorio chiàinàte errònee \ ed 
Ereticali ^ come'quelle di Sergio ; ma -fu- 
rono eziandio lètte - tutte ^ ''e* pofeiachè 
giudicarono .i ^adrf degne ' della ^ eo-n danna-; 
zione le Lettere del medefimO Sergio j 
in tal maniera pària rónO' ( t )• CUm hit 
•veri ftmui proiìcì à SavBa Dei Catholua Ec^ 

. C 4 ' '‘'^ 'cìefìa^ 

<*M.aili«Éiyil'*.-r J 1^1 1 I « ir ... m 

( J ) Sexta Synodus Aft. ij. pag. 

' • 197. , e pagina 209. edit. Vati- 

cana « 
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tì$ , fimitdqué éinathtrfiatharf:i,pf£vidìfìtuf 
& Honortum , .q*** ; antiqui 

Romx 9 eo quoà tnventmus ^ per /cripta rf 
qua ab eo faSia funP.. Sergtum ^ 
quìa in omnibus ejus mentem fecfttu/ 
eji.. , impia dogmata , confirmavit . 

Non fi venne adunque inique! Concilio a 
condannare- Ja perfona di^ Onorio , fé non 
in riguardo delie Lettere , che erano Ila* 
te credute in tutto conformi alla Erelìa .di 
Sergio , e fé i Padri del Concilio erraro- 
no in un fatto Perfonale‘^(com\inÌ6znào un 
pontefice , cib intervenne , perchè erra- 
rono prima in un Fatto Dogmatico j non 
intendendo bene il fenfo , e la Dottrina 
delle Tue Lettere . £ .che mai' occorreva , 
che venendo all‘ atto di fulminar la Scomu- 
nica replicalfero il motivo nelle precedenti 
Azioni del Concilio difaminato y cioè le 
medesime Lettere lene da* Padri, e confron- 
tate con quelle di Sergio 2 Nè anche quelle 
furono dì nuovo rammemorate^ eppure noA 
ii dubita' 9 che in &rgio infieme^ con _ la 
Perfona non il condannane eziandio la 
Dottrina • : Eccovi Onorio nel fine dell* 
Azione \6r .(comunicato nella ifieiriffima 
xiaaniera, con la quale fcomunlcati furono 
Sergia , .e. gU alui Eretici... MonotelU 
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'2 )' Thèodòro fì^efetìév'^ Fharamhano ana- 
tema . . Sergìù Haretfco anathema . CjfrO 
,JÌ£retko anathema * Honorio Haretico ana» 
• thema , Se nella {comunica di Teor 
idoro , di Sergio, e di 'Ciro intendiamo con 
la peHbna dannata la loro Dottrina , e per- 
chè • nella fcomunica d' Onorio non intendia- 
mo condannata la Dottrina delle Tue Lettere ì 
lo fono certilTimo < che. i fé qualcuno nel 
fentir Eliminata quella fcomUnica , interro^ 
gato avclTe qne* Padri . £, perchè inlie- 

me con Sergio , fcotnunicace voi il Romano 
Pontefice è nuli* altro averebbon rifpodo 
{fé .non fé : Lo {comunichiamo perchè 

nelle . Tue Lettere fi contiene la medefima 
£refia , che fi contiene ' in quelle di 
Sergio . Ammefià percib la rifpofia de| 
Sellarmino , e d* altri ^ che i Padri 
del Sello Concilio errarono ntl Satto , mf- 
chè giudicarono Eretico Onono non httelleUis^ 
Honorii Epiflolis è t\cQeff&t\x> conchindere^ ch’er* 
Fàrono , non intend)endo bene le Lettere del 
Pontefice , nelle quali parve loro conte- 
Berfi quella Erefia, che non ,v! era , ^ che 
perciò errarono in un Fatto ^ DcgmatM ». 
t^uefio -è quanto dir vogliono ì Gianrenifii :] 
Sicome fi riduce a Fatto ^ iX^gmatico quella 

,, ' ■ ■ » — -, 

. ( a ) Synod. Vitti A£t» 2^21 
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j»ropofi 2 Ìone .* yiel Litro rdì-. Giinfehio ^ 
' contengono le- cinque propornioiii neUfenib 
in cui fì ’> dalia . Chiefa\ 

tosi a Fatto- a fico fi riduce quell’ altra. 

Nelle Lettere ^d’^O^orió s* infrgna .che * in 
Grillò è una -ftdàt volontà ^ e* uria 'foli ope- 
fazione nel fenfo di Sergio coùdahnatO dal 
Sedò ‘ Sinodo ^ In ’ quedo Fatto Dogmatico 

S* ingannò ■.bn’'linfero Coticilio Generale ^ 
approvato *j éi-legittimò-» Poteva, àduuqu e 
anche il Pàpa—ingahuarfi nel priino. 
Dogmatico appàrtetìente a GianleniO i .Tan- 
to ,1 fe non m’ inganno pretendon i Gianfcr 
hilli j che qUalpra fi vogliano, dà noi ri«« 
durrè à quello puntò y fe là Chicfa fia in- 
^fiiWlé ih giiidicàndo de’ Fatti Do^àtici 
tòt predettò Fatto d’ Onorio ^ è con altri ^ 
che tràlafcic# per trevità ^^cìr llringeranno 
ben' bene' j -e Contefa non àvrà fine giani** 
inai i Pcr' fitìiflà j noi defideriàmO j cha 
fi cóiidànnino de’tìnque propofizipni j anche 
Hel fenlò di 'Gìàhfenio ^ in (guanto quella 
fenfo rilucé 'tietìU proMfiziohi medefime ^ 
che 15 dicon’O éftnatte -dal ^di' lui Libro ^ fea- 
21 volerci, imbarazzare tìella più difficile 
quelliòrte ^ fe ^veramente Giàdfenio pronun- 
liate le abbià citi* quel fenfo Eretico ^ chd 
in ‘ quelle apparifce proferite fernplicemente , 
é'tèparare da’ fiioì Contelli , e hrhza voler- 
ci iambiccaié il cervello nell’ ultra parimen- 
te 
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té diffidi qb e ftioné ) ^enià^^ébì' è {\ata tan4 
ti Secoli .ftabile., ed incbntaWina^ la Fed® 

Cattolica ) 'fé il Papa ^ìa ttifallibile giudU 
cando ,de’ Fatti Doj^niatiti ^ é làfcianda 
ilare da parte le Pfeleiloni del'^ tìgftrc) Frb 
Giadnto y fintantoché ; la; (Zhiefaf non le 
f tòfcHva' » ' ^ ' i ^ . 

' /Piti a hojà m' erà vénlitd qtìefto tittà* 

Wèiiafe di' Fra Borboglio ^ 'die non m’in- 
faffidifce ih Cóto Con l’Uffizio. .del Sabbàto,» 
ih Refétt'oriò la lettura "de* lunghi Decteti. 

4é ìàt^ìtìorié iiitt7ierf4rn ^ & ' ide ' ceìebraùòne’ - 
Mifjaruni ^ è In Letto' le tàhzare , c le' 
pulci \ tanto pih ^ che ih divincolandomi 
pet lo tèdio ^ mi s'era ftrappato il brachie-'- 
fé» O avventurofi que’ tertìpi.-^ hè’ qtìali C 0 H' 
ibthmo' diletto fi difpUtava ^ fé Blìttri fofle 
Un teriniiie figbificativo ^ fe cifaque fodero i f 

J*redlcabili ) fe dièci i Predicaméftti ^ fo- 
la materia prima avefié l’àttd entitativo , - 
fe il coftitutivo deir eflenza- Divina forte- 5 

r affeità ) 0 1’ intendere radicale é mille - 
altre qnelHóni gravilfime ^ nè da* cervelli’ 
gtavidi di^ Farfalloni) e dj Grilli granfi parto-’ . 
riti queftì Fatti Dogmatici ) c fimili • barn-' 

. boccerie l Ora ) poiché a* *dì noftri fono* 
p anch* effi Venuti al Mondo y - lafciamoglÙ 
^--^ampàre i e ad imìtàzione'-'\ de’ Gefuiti 
quanto' mai . fi pu^) difendiamogli. ^ I • !. >. 

Da* iGe/uitl y mi dite j,. ifeplicb Baif-- 

ba- 
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lagrigla alquanto fdegnatofi *, quan areflt 
detto Gnau a un can barbone , o fchiacciave- 
marie a voi ''*^0 del Vefcovo Arac- 

cerefte il Meffale . Pretefe darmi* ad inten- 
dere , che da, nilfuno , quanto da’ Gefuiti, 

■' cioè da’ Frati della voftra genìa, llnegaquel- 
•' -la infallibilità del Romano Pontefice ne’ 
Fatti dogmatici , della quale favellando del 
Cianfenifmo vi.dimoftrate parzialiflimi difen- 
ditori . Si credeva , quafi Fra Guidone 
foÌTe a fomiglianza di luì un Baccello da fgra- 
nar coir accetta dìmoftrarmelo con le feguen- 
ti fallaci , e puerili ragioni . ^ Quanti Fatti 
Dogmatici , dilfe egli , ritroviamo noi 
nella Storia del Quinto Concilio Ecumenico ? 

- Il primo Fatto , o per meglio dire , la pri- 
ma quefiione di fatto è .* Se quello folTe 
un Concilio legittimo.* la feconda .* fé i 
Romani Pontefici confermandolo s’ idgannaf* 
fero : la terza .* fe con ragione da quel Con- 
cilio lì condannalTero i Dbri d’ Origene : la 
quarta : fe il fedo , e il fettimo Concilio 
confermando quella condanna , dagli Atti 
del Quinto indotti folTero in errore : la . 
quinta.* fe i tre Capitoli meritaffero la con- 
danna ; la feda.* fe gli Autori di que’ Capito- 
li , e particolarmente Teodoro Vefcovo di 
Malmidra , folTcro dati difenditori dell* 
fcefia di Nedorio . Quede non fono quer 
iUoni di fatti puramente Pirfanali ; ma di' 

Fatti 


-j 
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Tatti Dogmatici ; perocché In fe compren«^ 
dono molte propofìzioni , che ; s\ appaiteli* 
gono al Dogma filali Tono ^ Deefì riputare 
legittimo un Concilia approvato da* Sommi 
Pontefici , e finalmente ricevo (io ‘ da tutta 
la Chiefa, ficcóme approvato fii il Quinto 
Sinodo da Vigilio ^ da Peìasio I. da Gio- 
vanni III. da Benedetto di lui fhcccflbre , 
dà Pelagio II. da San, Gregorio Magno , e 
alla per fine da tatti i Cattolici : Gli erro- 
ri d* Origene fono,, contrari all* ,ApoftoIica , e 
Tana Dottrina : I Concili Generali , e 
ì Romani Pontefici nel condannar ciò, che 
appartiene ‘ alla Dottrina , o a* collumi , er- 
rar non polToho ; I Dogmi di Nefiorio 
comprefi negli Scrìtti di Teodoro Moffue- 
fieno , ' o dir vogliamo di Malmitlra , fono 
i^ogmi' Ereticali , o dannati t chiunque per- 
(iinacemente difende cotelli Dògmi é un\ 
Eretico „ Eppure il Gefuita • Fra Pietro! 
Hallo}» nella lua lunga Apologia d* Origene^ 
confutata dal Cardinale Frate Arrigo Noris 
fi bofe oilinatamente a fòdenere ( x )i 

che 

— ^ , - - -- - - - 


( t ) Nella DilTertazione de 
Quinta Sjnodo * ‘ 



Oflintp Smoao falTe jin 'CoRsUisbolo 

“- i; Atti del QuintoSlnodo , , che Teo- 
doti VÌ(iemtte del Neflotipti^^o te uo^ 
•fjomo iigualpi?nu ' 

&cchè gib ,de’ Frati ^te s >0 «7 

tilità de’ Romani footehci , _e. de CodCilj 
WumenicK'pe’ farti Dojmatw . - 

Tra’ inedcfum Fatti no^ predp,, cne U 

iie poffa 4^re urici pjù certq ^ ^ 

llabile di' quatto v ^ ^ Ih P ^ 

!lLo ^ ^ V credo^uon VI pofT^ 

entrare ^?lcon telo, perchè ifepteChie-. 
^ .vifte , ,ted<> Cteente V 1 
viveva ,-fq veduto aver Jn capo 

adorarfi 4 ^ ^ tutta la CnftWf, 
ficónorcerfi alcuno Antipapa .-1, Wen« 
^uedo Fatto fuppone un » 

che quegli è vero Papa , ,^he nel Conda. 
ve ds CardinalL ^ Viene . le^iUJmame^^^^ 

eletto , ? perciò è un fatta pQ^mattca , 
nientedimeno anche quella legittima Elezio- 
ne di Clemente VIFI. è c^rtiffima per U 
Yo'ti ,-pet le ateziom , ,p« - .f «|;tee 
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Rppròv^izìone ,4el S^cro CoItegfp , e per U 
ftabile credenza di tutta la Chiefa , la quale? 
/*ecQado'la-.Pi.v-ina‘ pronieira non pub eflere 
«bi)aB«iena<^ f av?r$, nella Sede Romana 
un falfo Pàftore da. tutto U. CrilHano Gregge 
riconofeiutQ , e ubbidito . I Gefuiti non 
pertanto, quando ,temevanq>'j .che il, Spmmo 
Pontefice Clemente Vili, fofle per cojidan-f 
Dare' la’ r^nfen^a'del ■ ,lpro> ^ra;^L,o4otr ico Mo-^ 
lina ébberp. rintollerabile, anìmofità. di fo- 
ilenere in pubblico la fcandalofa, temeraria, 
e falfilTirna i>rPpofi?ione ‘fi 

Fide h^nc numero Papam , exemplì. gratta 
CUm,ent'eni ì^lIL'eJfe \ verum 'Papam. r' Chi 
adunque pib di veruno è sfrontato nélraf- 
ierire , che la Chiefa ne’ Fatti Dogmatici 
pub fallire, I I Frati. G.efuitLvi dico. 

Tutte le controverfie poi' de’ Riti. Ci- 
liéG iì liducon.o a queftionl di «/ Dogma* 
Ofiervatelo t^l . Diecreto del Cardio^ 
dii.ToUtnpn • Primieramente nel §. 
^àetampdtprum: i adminijhatione exordium fu-^ 
roenfOS'^’ G comanda che nel battezzare nq^' 
fi tTalafqinq i ,S'4fr/r^<f»^/#V,'pardcoIarnientq[ 
la faliva , il fiale , e 1 infu^^azi^no -^ 
Qui abbiarn. tre QneQioni.ia .1 I». 

■ ■ ' ■ . .. j. ‘ . ^ ^ • m 

* i <(*) CQhgtegr ,de' Ai^iliis 

. ;• . c ]ih* cap. 27. pag, 5^4. edit. anni 
1700. , .& Thuauum. Ub* Hidor. 1 3 1 . 
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I. W puro Fatt»." ■ ' 

Se nella Cime ft mhfcUn» netV; 

' niflraziene àel Battejimo 5/1 tfWJWM- 

ti Seeramenfale « ‘ 

' . .■ --'ì ;■ , ' j. . 

‘ ' II. Dì puro Dogma .. 

' Se r ufo dt^Saeramentait medejtmt debèaji 
ritenere per tradizione Apc^oìica . 

' III.' Di Fatto -Dogmatico. '• 

V ' • * , * 

r 

Se non adeprandéfi nella Oina i predet-» 
ti Sacramenta li j fi trafgredifea 

• • r Apòfiolkà tradizione con un gra-" 

‘ve , e notabile mancamento . 

Nd feguente paragrafo , Item prxct»‘ 
ftmus , s’ ordina, che nel -Battefìmo’ s* im- 
ponga a* battezMti qualche nome , che iiqi» 
va proprio degl' Idoli , o de’ IcMro adorttori 5 
jna de’ Santi deferitti nel Martirologio Rorm 
E quindi tre fimili queftioni traggoilo TorU 
ginc. ' ' / r 

’ I. Di pòro Fatto.- 

Se da' Cìnefi ìmpongafi* <j’- èaifezzàtt il 
nome proprio degli Idoli , 0 degli 

• . admteri di quelli * ■ 

IL 
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II. Di puro Dogma • 


49 


Se convenevoli [fìma co fa Jla imporre 
battezzati il nome di qualche Sento 
•defcritto nel Romano Martirologio . 


III. DI Fatto Dogmatico . 

Se qualora nella Cina viene impofio a 
battezzati il nome cT un Idolo , • 

un Gentile , in vece del nome 
un Sant* , fi faccia male , e- 
difconvenevolmenie . 


Il profTimo paragrafo preferì ve ^ che 
a’ Fanciullini non fì ditTerifca il Battefìmo 
con evidente perìcolo della loro eterna falu- 
te , e da quello Capitolo , che principia / 
Et quia audivimus , nafeono parimente le 
tre quedioni . 

I. Di puro Fatto. 

da' Cinefiji di fferifea negligentemente ^ 
e con pericolo il Battejime de' Par- 
goletti . 

• . ‘ B II. 


/ 
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IL DI puro Dogma. 

• r 

Se ^ebbafì, a B^wbìrfì j almanco neìP 
evidente pericolo^ , fommìnìjìme il 
Battemmo , 

III. Di fatto Dogmatico,. 

‘ . V ... ^ 

txalqfchmdofi nella Ctna di battezxa-* 

. re i Bambini de' Crijiiani con peri'^ 
colo deir eterna loro falute , grave-^ 
mente pecchi . 

^ Pai paragrafo funeguentc , (pKe incomin- 
cia . B*‘‘^ierea cwn moris hujus tegionh fit , 
in cui fi vieta lo fpofare i FanciuUetti non 
pervenuti all’ ufo. d[ella ragione , ^ col porre 
al collo della Spofa il nuzial contrafcgno ad- 
dimandato Talìy appefo. infiemcmente con 
r Idolo Pullejiaxi ad un cordone di cento e 
otto fili tinti di giallo , e che fi porta 
dalla maggior parte delle femmine marita- 
j * parimente derivar poflbno le qneftior. 
ni . ‘ . 

L Di puro Fatto . 

Se pellif Qina fi rontragano t MatrimO’^- 
n) avanti P ufo della ragione col 
'fola (onfentitnento de' Qenitori ^ e 
le Spofe portino per contrafegno un 
cordone di tante fila ^ € P Immagina 
dì queir 'Idolo . II* 
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n* DI puro Dogma. ' 

Se valido ^ e fndiffoluèih fÌ4 m Matri- 
monio contratto prima 4«IP ufo 
delltf ragione ^ e fé lecitq fa portare 
al collo in fogno dello Spofglizio 
un Idoletto ^ e un fordone fu- 
perjìiziofo , 

|II. pi Fatto Dogmatico t 

Se nella Cir^a Ji 'po(fitnq tener per 
Jìabili , e validi cotejlì 
monj , prima che fieno in fac- 
' - eia della Ghie fa ratificati da 

Contraenti ■ in età fonyenevple , 
e alle Spofe permetter fi poffa 
, fenza Idolatria ’ e fenza ' fu- 
perfiizione qu,e[ nuziifl contrafe- 
gno , ■ r ■ . ■> 

Proibi fee il paragrafo , che jiqmfdiata- 
iTTiente vieq dopq , il. cui principio è gueft® 
Caremonia etiam nuptiales , le fup?rftlzÌofe 
cerimonie , che ne’ Regni* dell' Ìndie O- 
rientali s’ offe rVano nelle foleonit^ delle noz- 
« , e norninatamente il ramo 4’ nn’ Al- 
® bero , chiamato Arefeiomara , un certo nu- 
mero , ^ una invariabil qualità di vivande , 
i circoli fatti fui capo degli Spofi per im- 
pedimento de’ malefìci , % il rompere il 

D 2 Cocco 
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Cocco ìb lagurìo di buona , e di malragla ' 
ventura , e ci6 partorifcc le quìftionì , che 
feguono . 

I. DI puro Fatto • 

Se neir Indie Orientali fi celebrino ìe 
nozze folenni con quell Albero , 
con que' Circoli , con quelle imban» 

dizioni , con quegli augurj , 

\ 

li. Di puro D<^gma * 

i 

Se lecito fa di colorare le nozze con 
le frane , e fuperfiizioft cerimonie 
degl* Idolatri « 

III. Dì Fatto Dogmatico . 

Se celebrandofi nell* Indie le nozze con 
, le predette cerimonie el Alberi , di 
Circoli ^ Augurj Ai certe , e deter^ 
minate vivande , riputar fi debbano 

celebrate con ceremonie fuperftiziofe . I 

i 

1 

Proibifct il feguepte Capitolo . Nullua ( 
rite fiifficienter difpofitus , il vietare 
r accefTo alIa'Chiefa, e a’ Santiflimi Sacra- 
menti alle Donnè , che patifcono le Mc- 

ìlruali ^ 
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ftraalì fcotrenzc , € il ’ moftrare quel priin® 
ibrdido fegnale delle Fanciulle a’ Parenti , 
e agli Amici," e celebrare d’ una tale fpor- 
cizìa^air ufo de* Gentili pompofa feda , dal 
che le tre quilUoni fimigliantemente deri va- 
no . 

s 

Di puro Fatto . 


Se in qui Regni fi •MÒthifca 4iUe Fem- 
mine in tempo de /er mefi /’ ingre(fo 
jiet Sacro T empio , e /* accofiarfi a 
Sacramenti , e altresì facciafi quelln 
fordida mojira , e quelf abbommevoU '• 
fefia ■* 

IF. Di puro Dogma • 


Se per confueta toYpotali ^ t oteuha int^ 
mondezzà negar fi debba ad una 
Donna Grifi tana t acceffo al Tem- 
pio ^ ‘e il confejfarfi , e communi- 
^arfi con /* altte . e fe ripugni 
■ aJf onefih , t alla Religióne ifiituire 
una fefia per lo primo Mifiruo cTuna 
Giovinetta , e alla f^a medefima 
intervenire » 

D 3 ^ III. 


Digitized by Gaogle 



III. Di Pattò Dogmatico ♦ ■ 


Se la /addetta proìèìztone. fatta in Ciné^ 
alle Donne in tempo delle Mejiruali 
loro purgagìonì ^ e la fejla di que^ 
fie celebrata ^ quando alle Zittelle la 
prima volta intervengono ^ condan^ 
nar .fi doveffe da' .Legati Apofiolici ^ 
e da' Pontefici 4 

Rifguarda il proffimO paragrafo ^ Terre 
autem non - pojfumu^ ^ la confuetudine de*' 
Cinefi ^ . di non volere y che i Medici , 

fpirimali y cioè i Parochi , e^ i Cònfeffori , j 

i quali alludono a gl' Infermi di'nobil ge~ 
cere y.o come dicono y delle Cafie^ vadano 
a conféflare y a comunicare , e dare 
il Sacramento dell’ Olio Santo a gli Am- 
malati di vile y e ignobile nafcimento , o 
come gli addomandano y delle Patee , an- 
corché i Medici Gentili non ricufano dì 
/occorrere- con le loro., medicine -tanto gP 
Infermi Nobili y quanto i .. Plebei y onde 
convengono le C^ueftioni v' . 

' . ^ I. Di puro Fatto^ . . 

Sa i Parochi y e rConfe[fori delle Cafle 
ricufina ajfifiere agf Infermi delle 
. Paree , ^ - 

. . ; ; II. Dì .puro Dogma » . 

Se debbano $ Sacerdoti , a quali db 


. j 
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f^appMYtìene , /«ccorrere cm lì rime* 
d) fpirittìalì tanto Je Nobili quanto 
le vili pèrfone » 

9r 

III. DI Fatto Dógftlatico. 

. 

Se ì Sàcerdott' , che foccàtrono con gli 
\ fpiriìuàli rimedj agV Infermi delle 
I Caftè , non foccorréndo nel mode 
. Jìeffo à gitegli delle Parèe , al lor 
obbligo -, al Crifiiano dovere ^ e al* 
la carità contravvengano . 

Il paragrafo , c)iè viene appreso , Non 
Sene maximo animi nofiri fn.erore ^ feveraìftien- 
te.proibifce a' Malici, e a' Sonatori di qual- 
•iìvogiià Arumenro , il cantare , e Tuonare 
nelle feftè , è ne' Sacrifizj degl* Idoli , e 
il fervirè nelle Pagodi , o fuori di 

•elTe , alle fòlennità celebrate da* Gentili 
con empia fuperllizionè , lecito non eiren* 
da àgli adoratori del veto Dio fervire in 
alcun modo al Demonio , o a Belia4 dal 
che le feguenti Queltioni provengono • 

, I 

!■ Di ,uio Fatt». 

' St i , e Suonatóri' Crìjìianì can* 

tino , e fuonìno nelle Pagodi , o 
• altrove , fervendo al culto , d* Sa^ 
D 4 £rifiz/, 
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grtfiyj e alle folenni Tefie àegV 
Idolatri . 

« II. Di puro Dogma . 

Se al Crijììano interdetto fta P intervenir 
re alle Fefle ^ e a Sacùfizj Idola- 
tricì , facendo azioni dirette alla 
maggior venerazione de falfi Numi * 

/ * 

III. Di Fatto Dogmatico. 

Se i Crifiiani Cinefi cantando ^ e fuo-r 
nandù nelle Pagodi j e doVun^ua 
gP Idoli con Fejìe , e Sacrifizj fV- 
norano , ftano rei dP aver cooperato 
alla fuperfiiziofa venerazione de- 
Dei bugiardi . 

Ne’ due /*egtìétìti paragrafi * Deetaramut 
pfaterea , e ^ Cineree itidem ex Vacca fler- 
core confèSiosf^ ^ fi dichiara notì cffef lecito 
' Mifitotlari ^ e agli Operai del Vangelo 
fervirfi -dc’ Bagni ( i<|uali fon permeffi per 
mondezza y c riftoro de’ corpi ) nel tempo , 
nel modo a ‘eori le fteflfe oflervanze , con 
che fi praticano da’ Gentili , affine d’effere 
ftimati i di loro Sanie ^ o Fkrachmani^ cio2^ Mi-* 
oillri e Sactrdotti della' lor - Setta , e pa- 
... .» jrimen- 
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»ìmente non doverfi potte In fronte de’ Cre- 
lìmati in fegno di penitenza le ceneri fac> 
te dello fterco di Vacca', fecondò 1* ilUtu- 
%ione di Rutren ,< o quaifìvoglia altro fegno 
di colore bianco o roiio; ma doverli bensì 
benedire , e porre fui capo, de’ Fedeli la 
cenere benedetta fecondo i Riti di Santa 
Chiefa nel principio del Quarefimale Di- 
Igiuno . Le (^uìIIioqì,^ che di qui nafcono, 
ibno. 

L Di puro Fatto. 

Se nelV ìndie Orientali ì MijfìoKary Jtp» 
pojielfci tifino i Bagni in modo 
thè fian creduti Sanie , o Brachmani, 
t fit pongono fuila fronte de Fede- 
ii la cenere fatta., dallo fieree dì 
Vacca , conforme alla JJìituzione dì 
Rutren.' 

li. Dì puro Dogma » . . . • : 

* . * * 

\ ' 

' .Se $ Minijtri Fiyangelkì debbano con 
certe lavande <f e cerimonie particolari 
•’ -dar fe fiejji a'd intendere pbr Frofe- 

‘ ti di Baal ^ e in vece delle /acre 
ceneri , fui càpo'de* Criftiani por- 
' ■ fe lo flèrcò /polverizzato del Bejìiat 
* mt Bovino • - < • , . r 

‘ iik 
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ili. DI Fatto Dogmatico * 

Se / MiJJionarJ .Cinefi offervando ìBagn/^ 
è tè altre cerimonie dijìintive de 
Sacerdoti Idolatri ^ e ad imitazione 
di' (fuejìi fpaègendo fui capo de' 
Fedeli la cenere compofta dello fierce 
di Vacca \ fi diportine da Operai 
del Vangelo j o dd Miniftrì ( degt ' 
ìdoli i . _ 

A qùéfté Quidloni cké fi ridaconci 
a tre generi ^ é che tutte agitar fi po- 
trebbono fopra il Decreto del Cardinal di 
Tournon , pubblicato in Ponditherì rÀririo 
1704. a* 23. di Giugno , é coriferniato» 
da Papa Cienientè XI. nell’ Anno ifoói a* 

7; di Gennaio j è dagli altri Succeflbri di 
San Pietro fino al Regnante Benedétto 
XIV» la cui Cofiituiione , Omniurn follicitu~ 
dinuni fu da noi fui principio rammeniorata; 
finiilifiìme fono tutte le altre, difficòlrà , che 
mai iìafcer poITono intorno gli altri RitiCi> • 
tiefi, cioè ai culto ' efibito a COnfucio ^ 
alle tavolette Xang Ti , o .King Tìen 
appefe al Sommo Dio, e all’ altre ché han 
r Ifcrìzione Xin Coey,, 0 Xin Chù j eret- 
te all’ Aliime de’, trapalati . intorno alle 
quali cOfe altre fono lé quefiìoni di ^uro 
fatto , altre di puro dogma ^ e , altre di 
Fatto Dogmatico » 

: I. Di 
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• I. ■ t)i pnro Fatto V ■ 

#/ Tefnpìo ^ o le nìura fahhr'tcaU aà 
bmr di Confucio fi chiamino Miao, 
come le' Pagode de'' Bonzi ^ e vi fi 
confacthio i Porci ^ e le Capre , e 
le medefime Vittime ^ le quali sof^- 
ferifcono da' Gentili alP Idolo Chin 
hoail * Se per fignifìcate P altiffimo 
Dio s appendano le tavolette Xang 
Ti ) 0 King Tien , con le quali 
i Cinefi fignificano la materia eterea^ 
tweto il Cielo .* Se alP anime de 
Morti ) appefe fiano le tavolette con 
le Ifcrizioni ^ Xin Goey , o Xin 
' Chu ) che - in volgat lingua nofira 
dir vogliono , Sede dell’ animo , 
o Trono dello fpirito • 

11. Di puro Dogma . 

Se le vittime degP Idoli facrìfìcare fipof- 
fono , fenza commettere Idolatria , 
ad un Filofofo con le fiejfe abbomi- 
nevoli cerimonie *. Se la Divina Ef* 
• fenza fia una materia eterea o celefle : 
Se. P Anime de' Morti , o gli /pi-- 
riti invitati vengano a federe^ dove 
■ s' appendono una tavoletta ^ o urP If- 
crizione . 

ni. 
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III. Di' paro Fatto Dogmatico « 

Se chi nel Tempio di Confucio offèrU 
fce le vittime , che nelle Pagode 
fi facrificano alt Idolo Chin hoan , 
eommetta efecrabile Idolatria : Se a 
Dio un proprio , e conveniente nome 
attribuì fca chi lo chiama Xang Ti , 
o King Tien . Se ritenere fi poffano 
fenza fuperjiizione le ajjicelle con le 
parole Xin Goey , o ' veramente 
Xin Chu . 

In quelli adunque Riti CineH rodena- 
ti da’ Frati Gefuiti con tanto impegno , 
in quali Quidioni fon da noi difcordanti ? 
Non già nelle Quidioni di Fatto ; peroc- 
ché non negano , che da’ loro Mi dio- 
nar; fi permettano quegli onori fatti a 
Confucio , quelle Tavolette , e que’ Ri- 
ti che mentovammo pih fopra . Nè anche 
fono difcordanti da noi nel puro Dogma' 
perciocché condannano concordemente l’ Ido- 
latria , la fuperdizione , e le diaboliche 
Dottrine . Che dunque pretendono ? Pre- 
tendono , che quelle cerimonie da loro per- 
mede a’ Cridiani Cinefi contengano un cul- 
to politico , non Religiofo , e che i 
Pontefici parte per le falfe relazioni degli 
altri invidiofi MilTionar;, parte per l’igno- 
ranza de’ codumi , e della lingua d’ un 

^ Popolo 
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Popolo da, noi rimotlflìmó ^ ' abblan proi» 
bite come fuperdiziofe le coflumanze popola» 
tì , e civili , di modochè negano sfacciau» 
jnente T infallibilità dell» Chiefa ne’ Fatti 
Dogmatieì , quando li parla de’ Riti Cinefì , 
e pretendono che ila di Fede , quando li 
tratta dell’ Erefia di Gianfenio . 

A coteAi Sofifmi , che han la barba p4h 
lunga di quella di Sant’ Onofrio , e dei 
Guardiano di Mondo! , rifpon a Barbagrigia , 
che lì dava della (cure ne’ piedi .* concto» 
liachè riducendofì la Controverha de’ Riti 
della Cina ad un Fatta Dogmatico ; -come 
fi riduce la contefa dell’ Erefia de’ Gian» 
fettifti , fe quelli negano , che in Gian- 
ienio fi ritrovino le cinque proporzioni nel 
fenfo condannato dalla Chiefa , pof&no ai» 
tres! ì Frati di Sant’ Sdazio negare, che quei 
Riti fiano da loro permeflt in quella Tupèr» 
fliziofa maniera , nella quale dalla Chiefa 
fi proibifcono . Ma il Tomifla pieno d^ ar» 
zigogoli , e di fantafttcbe invenzioni : E 
a quello dilTe , lafciando da parte la que» 
flione de* Fatti Dogmatici fi dee ridur- 
re la concorde fermilTima credenza di tutti 
ì Cattolici : Le cinque propofizioni fono 
fiate giudicate dalla Chiefa falfe ed eretica- 
li; fi debbono adunque condannare come 
tali da ogni Cattolico , e i Gianfepilli 
debbono una volta tacere . Le cerimonie Ci- 
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nefi .fono (late , giudicate dalla Chlefa fupeN 
iliziofe ) n debbpno dunque come tali da' ! 
ogni Cattolico ricettare , e finalmente deb- 
boa tacere i Fwti di Sant^ Ign^^zio . Ora 
per tanto, che non fi trova pib nn Gian- 
lenita, che non condanni le cinque propofì- 
zioni ; ma (ì trovano bensì Gefuiti , che 
tuttavia difendono i Riti Cinef^ ; pervenuti 
fiamo a que'^ tempi. calamitoH , ne^ quali i 
Frati Gefuiti , che ptofeilano una partico- 
lare ubbidienza a' F-omani Pontefici , ubbi- 
difcQno loro meno de’ Gianfenidi *• ' 

Per dirvi poi tanto de’ Riti de’ Cìnefì, 
quanto delle propofìzioni di Gianfenio il mio 
fentimento ; ' 0imo che quando anche que’ 
Riti poteffero avere qualche fcufabile appa- 
renza di culto.* civile , pure fi dovevano con-, ’ 
dannar dalla Chiefa pet la loro uniformità 
con le cerimonie .de’ Gentili , e per 1’ in- 
ganno, .che ne* fernplici generar polfono^ 
qnafi fi permetta in qualche modo 1’ Ido- 
latria , e parimente penfo , che le cinque 
propofìzioni , benché nel Libro di Gianfenio» 
aver poteffero qualche fenfo verq , o pro- 
babile , contuttoc'b fi doveffero. condannar 
dalla Chiefà , perchè in fe fieffe contengono 
un fenfo Ereticale , e perverfo , e quello dal 
folo pronunziarle chiaramente fi vede . ■ 
Imperciocché fentendo io chi mi dicelfe , ' 
^no impoffibili i Divini Precetti , Non fi; 

re- 
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tefìde ’glàmmal allà Gmla • Abbiami per« 
iuta Viibertà , Crifto non è morto 
per tutti , ne concepifco tanto orrore , corno 
iè alcun' ini diceffe, fi può portare al collo 
mi Diavoletto , fi può fui capo de* Fedeli 
porre in vece delle fiacre ceneri jò fterco 
4* una Vacci , fi può foleiinizzare la fefti 
del ifemminile ■ rnenllruo, , e li può incenfiare 
!* ■ Idolo di Coniucio, e ficannargli i porci J 
c le capre . Benedico pertanto i fiupremi 
Pallóri ‘ ^ella Santa ' I^omana Chie(i , che 
quelle propofi^ioni , e quelli Riti ^o'ndan^ 
narouo , - Potevano ' farlo , avvegnacchè in 
quelle propofizioni fioflfe (lato \m fiolo Ibf- 
petto" d' errore , e in quelle cerimonie 
un* ombra fiola d’ lodolatria , .ficcome 
nella Ghiefia naficente proibirono' a*> Cri» 
{liarii il fiangue e le carni "degli Ai\imali 
foffogati , affinché fi dillinguelfiero da.* 
Gentili , che del (angue , e 4^11^ ^^ni di 
vittirne llrangolate con efiecrcnda fiupèrfiizio-- 
ne fi cibavano . Quanto piò é^ceCi ubbidirò 
alla Sa'nta Roinana "Chiefià ^ che diretta dal 
Supremo Divino lume condannò quelle (canr 
dalofie propofizioni , e que* Riti /nefandi i i 
.Qui . mi parve , che Barbagrigia parlalTe 
mezzo ' Crillianq, cqficchè una fioja . cofia ri- 
manendo fipettante a Fra Ricchini , 1’ in- 
terrogai, e dell’ aver vituperato tuttofi Or- 
dine Veficovile nella pcrfiona dell* Arcivcfco- , 

vq 
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vo di Vienna , cnme fallerete vcà II Frate 
prefentuofo ì Mi prefe allora egli il Santa 
Cordone , e T ultimo nodo divotamente ba^ 
ciando , fe quando , mi replico , fu appro- 
vata r Apologia del Frate Agolliniano y era 
p3lefe,che quella compofta foflfe contra chi 

f orta la mantelletta , il perruccHino ^ e lo 
raciuole , fieno quelli nodi difciolti y que- 
llo cordone s' inlaponi > e in vece de*" 
fianchi pollo ti fia attorno il collo , fi firin*» 
ga il capio icorfoio , e tu polTa crepar gam- 
bettando . Al qual terribile giuramento mi 
parve neceflaria cofa dar fede . Perchè 
poi mi difpiaceva fopraramodo' il do- 
ver tornare al Convento., quando, s’avvi- 
cina v;^ r ora del Coro, volli mutar difcor- 
fo , e gli narrai ^come voi moflrata aveva- 
te, a cafo perduta la mia prima Lettera» 
nella quale vi fciìfiì di coloro, che debbonfi 
chiamar Frati , e come erafi quella Let- 
tera (lampata in CoTmopoli , e divulgatali a 
grande > indi^naaìone avea molTo i Monaci , 
e >i Canonici e Cherici Regolari , ripren- 
dendoloi delle molte bugie e ingiurie , 
che m’ avea' dette. 

La colpa è vollra , Padre Guidone , mi 
rìrpofe , in collera certamente , perocché 
non dilTe Frafe ; ma Padre . £ chi mai 
v’infegnò tutti i difcorfi fegreti far palefi, 
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c^^'e! i cTié fi dice con la liàgù» fcnverlo 
con la penna, e. di. più renderne confape- 
vole un Gefuita , che ha per coftituiione 
di. fare al compagno la Spìa , e «juando lo 
richieda il pubblico decoro rivelarne anche 
la confelTione? Male , e pelTimamente^ avete 
fatto '. Sappiate non pertanto che ìbnon 
v*ho detto bugie , e .a chiarrjar Frati tut- 
ti i Regolari , m’ hanno' infegna'to ' -que* 
medelimi , che non lo vogliono effé’/'e , 
cioè*i‘ Monaci , i Canonici Regolari' ,-e i 
Gefuiti . ... 

(guanto rig.uarda aV Monaci colui , che 
tìù di tutti ha ih odio il nome di Frate, 
e per appunto quel Fra Cipolla , che fa sì 
bella comparfa ne’ Dialogi del Dottor Lami . 
E come , Diamine , fendo Fiorentino non 
fa egli , che ih Fitenie tutti* i Monaci fi 
chìaman Frati ? De* Benedettini i più rag- 
guardevoli tìra di Monaci * feri fle pure'lnun 
certo Capitolo M* Francefeo Berm. 

* , • » 

Havrh faccende plU , che a dir FU- 
fizto 

J^on hanno t frati di San Bene- 
r ' detto • ’ 


■De’ 'Certofini . 
noverar gli vogliamo 


fe tra li Frati ' an- 
fcrilfe il Bentivo- 



06 ^ ^ 

Har eoi Sanefe mìo rìdo 9 eho orenfio 

jy impudìcìtta i Frati Certojìni , 

£ dico , cho una Donna con le? uja ^ 

1 A cui. manàan lo Zucche de buon Vini ^ 

É h Frittate cariche di Fape 9 

i £ ^Uei Formaggi Parmegian divini % 

* 

Generalmente di tutto il Monachifina 
fctliTe • M. Pietro NclU < 

Pur domandando a queflì tali Abati 

Perehi vendano i Calici ^ a. h Croco ^ 

» ^ 

Perche lafcion morir di fame 0 Frati ^ 

Fi rifponderan tutti ad una voce% 

La Santità del Papa n è cagione 9 

D avarizia de' Preti a' Frati nuoce . ^ 

* , 

Quelle 9 
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T; (Quelle , ed Infinite altre Pratili notìzje, ‘ 
cìte a nilTmuo de* Fiorentini fono pccnlte,: 
nir eruditilTicno Priore di Rìgcalla Fra*' 
Cipolla notillina do\rrebboa’ elfere , e n)ar>- 
»ifefti(]5tne . 

' Chef® a fcrupolo egli s* arreca roffer-i* 
vare i Ubri' profani 0:ritU in lingua nollra, 
4e’ quali ora alcuni , e nel primo .tratte- 
nitnento molti , e tqtti nella Tofcana fa^' 
vèlia correttiirjinii ramnaentai « eome il Boc- 
caccio y Dante , il Cafa , il Villani \ legger 
può i Sermoni di Santo Efrena volgarizzati 
dalla celebre penna d’4n}brogio Monaco Ca- 
rnaldolefe , tl quale nella Prefazione , e 
nella I^ettera a Cofnio de* l^ledici Ttate 
viene Tempre chiamato anche da Te mcde- 
(jmO I ed ivi pure nella dedica il Priore 
del 'Monaderio di San Secondo de' Regolari 
Canonici di BreTcia vien detto ¥ra Loàavtc^ 
dc^l'f '.QrcinhOV* t Pai che B vode , che à 
c % ^ l^oni , 


'L.JH.JI J J! I ' U l'I. I1L..U. -Ul 

Berni cap. a. della Fede r 
Ercole Bentiv* Satira 5 « 

Pietro Nelli cap. 2 . 

Sermoni devotidìmi del Beato Efrem* 
In Venezia al Tegno dfl Pozzo 
vi.545- 
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b^o1l^ ei Capienti 'Monaci a^domandano 

e gli- altri Regolari , Frati , come'^ 
Fi chiamano Mendicanti . In cib facendo ^ 
imitano il gloriofo Abate di Chiaravalle » 
San Bernardo , che di le propriilfimo ripu-: 
landò il nome di Frate , e-<jttel d' Abbate 
piuctoilo appellativo , e datogli per- fopran- * 
nome alle Lettere fcritte a* Sommi Poti- • 
tefici , aLVefcovi , ed altri r Soggetti rag-: 
guardevoliflìmi , premetteva il feguente Ti-' 
tolo : Frater Bernardus Claravallends no- ■ 

catus Abbas . E pe,rchè non peniate fiali d»f 
me fcelto fiudiofamente un piccol Libro , • 
che non fo in qual modo mi fia perve-' 
nuto nelle mani . Eccovi qui per appuo-- 
to le Vite de* Santi, e Beati Toscani raccol- 
te dal P. Abbate Don Silvano • Razzi > 
ed ecco aperto il Libro a carte 499. dove in-^ 
comincia la Vita del Beato Bernardo Tolo-' 
mei Iftituiore de’ Monaci Olivetani ^ tratta- 
da’ loro Annali , e- delcritta dal fopraccitato 
P. Abate Raizi . In quefia Vita , ancor- 
ché fia d’ un Beato Monaco , eftratta dagli 
Annali de’ Monaci , e da un "Monaco can»*>* 
pilata, vi ritroviamo una vifione di quel 
Beato , il cui. primo nome' fu Giovanni , 
in tal maniera deferitta: Ed oltre a cA vi- 
de 


• Stampate in.Firenie dal Sermartelli l’anno 
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He gran rnoUUuà}né ^ èt Angeli { è di TMtì 
^tti ùmilmente veflitl di bianco 'fu per 
id fcala > cioi gli j^ngeli /tendere , e prefi 
9 Frati per manh , mnarfene^ con ejfi ^ verfo tl 
Vieto • 1 qaaK Frati elfere i Mónati che 
dal Bearo Bernardo èrano per iftituirll ^ ivi 
^'perumente fi dimoftra . Vi fi legge- ezian» 
dio' , die il dì ventefimo di Marzo T anno 
il Vefcovo d’ Arezzo dando l abitò 
Monadico V' Servi di Dio Giovanni Pa- 
trizio, c Ambrofio •'A Giovanni , ^il'^aìe^ 
thiam% Fra Bernardo , ed agii àleri due / ì 
'quali fi ritennero i proprj nomi , di Fatrì- 
5:10 , e dt Ambrofio diede Vivenza ^ ed ’^aun” 
rrità dì daré it ^ ntedefimo ‘abito a queìti , , 
\:he erano rimafi’a càfa ^ ed in futuro ‘a 
bue piace jf e hro , 'fecondo ia Kegoìa ‘i 
Poco dopo è feritto ; Il dì ^ fegnente 
fe ne tornarono tutti lieti alla lor ftìliìu^ne^ ■ 
dove dopo aver raccontato rutto il fe'guito \ 
Fra Bernardo diede P Abitò a tutti ‘ quarti 
erano in quel luogo . Ed appreffo come ubti^ 
lìjfimo volle , che per primo Abate folfe' eletta , 
Fra Patrìzio . Ivi parimente fi legge dtìe righe 
dopo . Avendone Fra Bernardo fatto dono 
a Dio , e' alquanto piti fiotto , Fra Patrizio 
fornito P anno del fuo governo , fecondo che era 
fiato ordinato , 'che far fi dovs(fe , rìnuncih , 
e fu in fuo luogo eletto Frate Ambrofio . 
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Kon -ri temo doe alti'e intere ììiieé 
20 i che vi leggiafiio £ fina Intente do fo 
e[fere fiatò Abate un Frà Simorte da Siena. ^ 
fu , eletto ^ ancorché còntrd fui vòglia 
ì anno i^tz* effo Fra Bernardo * L’ àvef’ 
Slcn ^ul al curi a cola rarinoveratai deÌ 4 
ie apparterienti ^ Monaci Òlivetani ^ (bv« 
venir mi fa alla niente il. Sellerò ,delL^ 
Ithpenéote Arrigo lì , il qnàle irrorto,' noriI 
luifgi da Siena in BUoricotìvent-o' y ivi fuTepf^ 
Mtlifo y c rovinator pofeia eoa il dleCi^l^ 
degli anni quel tnemumeata y fu laprinéipal 
lapida y onde il cadavere di Arrigo citoriri* 
van,»' ^trafjwrtato ad tUi Monifliero; de^ |op^ 
pradefti Olrvefani nelle ■ vicin^nv;® di Prato 5 
il eoi Abate fe’ delia medelìnTa Lapida fard 
un' Ac(|ira^ y facendo voltare alf ingi^^ Id 
fuperior parte y affmchè la fcolpóta Ifèrizio- 
ne non i> vedelTe y ciS y che diede ntotivtf 
ad un noilro x'oeta di fare a quel Reverei^' 
dii^mo Abate U fegueute Ternario 


Chi àonUrt firaì tu- y fràù Brodajo f 
VedenJè^ ufeir nel gio^ de/ Giudizio 
V Impe/idòr dal bue» deli Aerfitajo^ 

PeTf 
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per le qttòll cole 1 Monaci , Ì quali vera- 
mente fono Frati , ragione alcuna^ aver noa 

r )0bno di’ avere, in difpreg io, coloro , che 
antico nome ritenendo, Frati piuttodo, che 
Monaci s* addomandano ,.e in quanto a me, 
fculo il celebre Bucanano, Te nello Epigram* 
ma intitolato Prat/ei Fraterrimi , quelli' con- 
itragenj > quede dilTeniìoni delle , Religioft 
Comunità riprendendo r, cosi cantb : i 


- - • \ f t 

■ Monactì Fràtres fmt , w/ 

didà vejiU j - ’ 

Vii nigra , ve/- gemini '')»htta ro/*re 
ti£Ìt : 

' Quanta tamen mìfetos agùat ■ dl/cB>tdt0 
frattes ! ■ 

Quafn non fraterna fadets paeh 
amanti 

fJon ita gitmanum redttcam ìrU* iài^at 
Atteus , 

Atrea liifceribui Ktn' fàtUf ilU 
/uh . 

’Mitius Òedipoda fobòles eìcat/t f» 
has , 

Mitioti ìndómhas incitai ha /è- 
ra* i 

£ventu oh fimili óejfet fraterni Jitnul» 
tas , 

E 4 £t 
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Et~ àìrirnat calvis '■ exUhs ì/le‘ | 

r" '• treS'’, ^ ' 

- ' Dontibus / & gladiis in mutua fu^. 

' ■ '•■nera 'currant ^ 

' Ira me '■ e}c tremi i ceffet,r‘in r'igne - , 
• 't ' regi,' " i > , ^ ! 

P<>ven Monaci -, Ce cotefttf- voftre ferrigne 
e nerborute ^braccia -, caténe ganafee fcan*« 
natoje , cotefti fitti e arrotati denti, cotefte 
nodofe corde , e cotefti zoccoli di cerac- 
chiotfe;', «provar dpveflfero r tarfe per lo ti- 
more , che n hanno , i Satrapi del Mona- 
chifinor^' di non abiurar» il. Fratifrao.a’ loro 
pofteri dimoftrarono . 

V ^ • Se i Moiwci., difTì allora io , e par- 
ticolarmente coloro , che il diayanti metton- 
a dietro , cioè la trippa fogli omeri, ilve- 
nerabiliflìmo Fratefeo nome non ifdegnano ^ 
non mi ritroverete perciò mai , che ~ Frati 
fe fteflì addimandino i Canonici Regolari , 
6',.m’ecc«Kuat« il PfNntioto ^ il ^ale ne* 
fuoi litigi con li Frati Eremitani tutti i Re— 
iigioR' dft'j Santo AgoftinO iflituiti doverfr 
chiamar Frati confefsò ingenuamente. Fuor 
di quello Gabriello- Pennot-to , o Gabbianel- 
lo Spennato , qual Regolar Calonaco ^ po- 
rrete voi ritrovarmi, che a’ faoi convaiirfiif 
nome di Frate , e nella Veneta edizion | 
di Santo Efrem efìferfi ragiorRvolmente det- | 



to i * Fra Lodoiitco' degli' Orcìnuovl^ affermi, 
con fìncerità , e candidezza . 

.Affinché vediate, quanto Ha mefchina la^ 
Voftra letteratura , replicommi il Tomifta, 
con un parlare cernuto e leccato , vi prego' 
a dare un' occhiata ^all* Opera di Don 
Giambattilla Segni da Bologna Canonico Re- 
golare intitolata , de Ordine rf & fiatit i 
Canonico « .Ivi nel fecond.o Libro al capito- 
lo quarto dalla pagina fino alla i4^«. 
del nome di Frate ^a lungo ragionafi , e 
dopo avere detto que^o Scrittore de’ Ca- 
nonaci Regolari quafi tutto ciò , che io 
v’ accennai , prova alla pagina 140. e feguen- 
ti , che quel nome debbefi a' medefimì 
Canonici , e che nelle Bolle , e ne’ Decre- 
ti de’ Sommi Pontefici , come gli altri 
Regolari tutti , effi Canonici Frati Tempre 
mai s’ addimandano . De’ Canonici poi Fri < 
gionarj a carte 149» nota ,.che Frati , non 
Canonici , chiamar fi debbono , avverten- 
dolo in margine ^lle parole « In ejus fun~ 
datione ,* & dotatione ( parla del Monifie- 
To di Santa Maria in- Frigionaria ) ad pre- 
tes Fundatoris Alexander IF* eximi t ipfos Fri» 
gtonarios a colleBarum prxrattonibus , cu]us 
■initium hujufmodi legitur : Alexander Epìf» 

^opus Servus Servomm Dei DileBis filiis Pria» 
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,rJ i ^ Fratfihus S* Morìà m Tttgtonatta & 
^Jec ufptam Canonici ^ fed Fratres tantum no^ 
tninantut » Le quali parole con la (uà mar- 
ginale annotazione leggef «dovrebbe quel Fri'* 
gionario , che in Lucca cotanto querelali « 
perchè da noi ancora i Tuoi Canonici u 
chiaman Frati . Aj^prenda egli per tanto , 
che il Cavallo Prigione è nn cavallo ^ ruc>* 
cello Frizione è un* uccello^ è il Frate Fri- 
gionario e un Frate . Per tornare al men- 
tovato Libro , dopo aver trattato de* Frati 
Frigionarj dimodra ^ che Frati debbonli 
eziandio chiamare i Canonaci Regolari di S. 
Pietro in ccelo autio di PaVia ^ producendo un 
Breve di Papa Benedetto XI L da cui TA- 
Late di quel Monadero chiamali Fra Filippo^ 
t una Tofcrizione di tre Canonici del Mo- 
nadefo medelìmo fatta nella feguenre ma* 
nierai Fra Filippo^ Fra -Gregorio ^ Frate Ap» 
pollonio. Anche i Canonici di S. Frediano di 
Lucca , con tutto il nero Gonnellino , e 
altresì que* di Nicosìa , e tutti gli altri 
della Congregazione Renana edef Frati , 
e doverfi chiamar con tal nome il foprad- 
detto Canonico Regolar Segni fa conofcere 
con evidenza . Alfegnando poi 1* erudito 
Scrittore la cagione ^ perchè i Canonici Re- 
golari lieno con privilegio , ed efenzioni con- 
tradidinti dagli altri Frati , dice , che ciò 
deriva ^ perchè fono elTi tra li Frati ì Pri- 

moge- 
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itìogèhitì j é' i pfimo^€riitlr (ptitì- <J^ 
Fratelli , onorati ^ malati ^ dimodoché il 
iiome dlF/ate.-.e: Idrii cdrmlné .con tutti 
i Ftati ) é il„ nQniè. dlXjaitònieò é patti co-* 
lare j t (ìgnifieaU^o, della^ loto primooetìitu,- 
ta 4 è. dignità ^ che godoiió nella mòlcitudlnè 
de^' Frati i .FRATER. ,ejì proptonten qnoA* 
dani Generale j ÙANONICtìS efl nomeìi , yj>e- 
rìàlent ■ detlafans prarógatìvani * àtqne dìf 
^Uaténì ipfos irtUr Firatfeì i ^értiqdmàdu»$ 
eri Faniflih ■ etfi rhiilit fUnt Fratres ^ magU 
iarnèn horióràritur prirtiógeniti ), Ó*c. ■ ^ ^ 

• Cb*cftà ragion# del Cjafionico F« Cjiam* 
bàifida tnl rpianò alcuni dubbj ^ il cui 
icioglinrìentò lo nòn ave /a gianmiai potu^ 
to nccapezzate « ìrtlpetOcchè fendo ciafcu^ 
Ha Fraterìa Un* AdUiiailìa .d' .liutiiini ^ ché 

S reteiidono d* ìmitaf la- t^ita Apolìulica ^ 
ura feiùpré mi pafve ^ . € infoppottabil 
tofa ^ che altUiii de' Frati di candido lìno^ 
t di fìniflitne lane vadati Vediti ^ di rado 
intervebgand al CiorO ^ é foVerchiaitiente mati-> 
gino ^ è IbrippinO', è noi di ruvido panno ^ 
di mifere tonache dobbiaUi velHrei^ andar 
dìfcalzi 5 # da un mozzo mantello niòiirat’ 
da una parte y teme la teHtiggine j la 
ziicca rapata^ e dall* alcTo le Zampe tiude^ 
è quel che piU importa lilvarci a MattUtiUOi 
di notte j è ' fpeflb mangiare parie muf- 
faticcio , e broccoli nUr» conditi j e bere 

àce- 
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tcètoro ■ vino i o' acquarello ’a* boccali’ di 
^ontilupo . Ora T intendo ,«'C fto zitto i 
In lina ragguàrdéyol Famiglia ", i ■ cui Mag- 
giori a favóre del - primo ‘ ttatói mliituirdno 
un FidecommifìTo il iPrimogenito "abita >uii 
bel palagio , occupa la pingue eredità , e le 
ile ftà r Autuno in delìziofa Villa ; .-raa . i 
Fratelli , che dallo (leflb pertugio ‘ ufciroa 
Ìdap9 , e vi furono dal medefimo Tubo 
Schizzati , vanno alla Guerra vediti di' roz^ 
20 panno, portano al fìanco una fpadaccia , 
c fu la fpalla' un pefante mofchetto , o 
lina lunga alabarda , fanno Tulle mura la 
ientinella, e finalmente vanno a fare della 
loro pelle un crivello . Son efTì della 
jnedefima dirpe ; nè altra cagione, gli 
Vlisfcrenzìa , fe non ' 1 ’ edere pih tardi man- 
idati fuora da quello fchizzatojo , e da 
cuella fpelonca . In fìmigliaute guiTa noi , 
cne damo nati dopo i Canonici, e dopo . i 
IVlonacì , damo i Soldati di Grido. ; com- 
‘battiamo contro I Inferno , faccìam la guar* 
tiia di notte , andiamo come fanno a Tuon 
idi Tamburo la Toldatefca a due a due fqua- 
dronati al toccheggiare delle campane , per 
^on edere nella Chiefa di Dio $ Frati Pvi^ 
mogenitì . Per la (leda cagione non toglie 
'loro r antica , e' comune dinominazione ' 
Fratile il pih moderno ufo della Romana 
^ Corte 
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Córte , ché- non pi Frati'; 'ma Canonici,’: 
c<- rcfpettivamente Monaci' , • gli chiama -, 
perocché fatta tra li Primogeniti , e tra gli^ 
altri -del <> Fratefco Genere la divifione 
é‘ 'giufta cofa , che loro il nome de’ mede-?> 
(ìiTU Primogeniti , in dimodranza die in., 
elfi- la' retta , legittima linea Frataja dira-t 
mali , orreVolmente • fia concedato , e da^ 
titoli' della Primogenitura apprendano a ri>« 
conofcere , non già , come far fogliono ^ 
a rinegare la propria- Schiatta E quelli ,, ■ 
che vennero dopo noi , elèntati , e pri^- 
vilegiati , ' perocché non fono primogeniti,^; 
nè come fìamo noi Soldati in campagna ^ 
faranno- nella numerofa Famiglia Fratefca ^ 
^uali fono nell’ accennata nobil Famiglia i 
Eadardi , che non hanno il vantaggio . de*^ 
Primogeniti',- e non vanno alla Guerra con 
H' Cadetti . Credo perciò , che da’ Ca-^ 
nonici Regolari fi confervi il puro, e vero, 
carattere della Schiatta Pratile, comefiman- 
tiene ne’ Primogeniti lo fplendore delle piò, 
iilullri Famiglie , e ringrazio il Canonico 
Regolare Fra Giambattilla , che me n’ ha 
SI bene capacitato. « v 

A quello Canonico , mi lòggiunfé U 
ràottolb Frate Domenicano , aggiugnete il 
dottilfHno P. Abate F. GiangrifollomoTrom-' 
belli; il ■ quftle ' nella fua Moderna 
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Intitolata f l^eni&rte- ìfitiche etncementì U 
4ue Canoniche di Santa Maria di Rena , 
e- di San Salvadore , , rapporta tiel terzo 
capo dell’ Appen4ife molte Bolle , in col 
fenipre i ' Canonici Regolari 4i quella Coa-r 
gregazione , detta Renana d^lla prima men«> 
tovata Canonica, non con altro nom^. 9 ; cliu 
con quel di Frate s’ appellano ^ £ la prima 
Bolla di Gualtero Arcivf fcovo 4i Ravenna , 
indri^zata : DileBis Fiiiìs Priori^ &Ffa-i 
trihftc in Ecclefia SanSi^ Maria , qua JuX’r 
^a Rhenum fita efl ,, Divino fervith mancia 
fath tam prafentibns , quam futurls in per-f 
petuum • Segue «na Bolla Enrieo Vefc 
covo 4i Bologna , parimente diretta , D/Ve-? 
Bh yPiliis Gnidont , & Ftatribus in Ec^ 
flefih Si Maria , qua juxta Rhenum fita e^^ 
&c. La terza 4’ Innocenzo II., ha rifcrizio-r 
ne fimililTima , DileBis Filiis Guidoni Prio-e 
fi , & Fratribus in Ecclefia Beata Maria da 
Rheno Regularetn vi tam profejfis , Così 
quarta dello lìeflo Sommo PonteHce t (fui-9 
doni Priori Rcclefia Beata Maria de Rhena , 
tjufque Fratribus tam prajentibus , quam 
futuris canonico fubfiituendis in perpetuum « 
Similmente la Quinta di Lucio Ih DileSiia 
filiis Guidoni Feclefio} S*‘ Maria de Rheno , 

ejufque 
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fratrtbus &e. Non ^ diffbrente il ti* 
tolo della Sella inirizzata da Mosè ArcivelV 
covo di Ravenna , Guidoni Priori , f!7* fra» 
tribus Maria , qua }uxfa Rhenumjitaeji^^ 
^c. S’accorda a quelle la Settima di Papi 
Eugenio III. la quale Ha la medelìma dire- 
zione , DiUSlis GuidoM Priori Uccle/ìa Bea» 
ta Maria de Rheno , ejufque Fratrtbus tana 
frafentibus , quam futuris , rej^ulàrem vitant 
profejjls in perpetuumt , LMHèlfi/Timo è il ti- 
tolo deir Ottava di Anallafìo -IV. Guidoni 
Priori Ecclefia Beata Maria de Rheno ^ 
ajufque Fratrtbus , &c. La nona , e la 
due feguenti d’AllelTandro ili. han pari* 
ment<* l’Ifcrizione , DileBis Filiis Guidoni 
Priori SanEia Maria de Rheno , ejufque Fra» 
Sribus . La dodicelìma di Lucio ili. nella 
ilefla maniera è diretta . DileBis. Filiis Ge» 
tardo Priori Ecclefia SanSia de Rheno\ 

ajufque Fratribus . ^ ^ ' 

Non fa d uopo , diftì a Barbagrigia ^ 
cHe altre Bolle rannoveriate . Finora con 
piacere le afcoltai , gran diletto arreccando- 
xni il venerabil nome di F^ Guidone cin 
qualche Regolar Canonico afferma conve* . 
nirmifi , perchè in , Fiorentino lingoaggia 
chiamafi Guidone anche una perfbna di mal* 
affare , e un furfante , non ponendo men- 
te come i primi Abati del fuo proprio ifli- 
tuto • quali foifero furfantoni , meco da 
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quel Canonico fi vituperino .’ PofcIacKi 
pel Priorato di Santa Maria al Reno a Fra 
Guidone fuccedette Fra Gerardo lafciamo 
Rare cotefti Canonici , e venghiamo a par- 
lare de’ Gefuiti ; i quali comechè fiano 
Frati , ficcarne mi perfuadefie non fono 
perb cotanto difpregiatori di quello nome ^ 
che vergQgnandofene effi , agli altri 
Regolari in aria di beffeggiamento Tattribuif* 
«ano . ^ 

Anzi , Fra Barbagrigia rlfpole , nifluno 
v’ ha , che tanto il nome de’ Frati con 
derifione pronunzi , quanto la Fratefca , 
Fratiliffima Schiatta de’ Frati Saveriani . 
Bada per dlmoflrarlo quella , cui fùl princi- 
pio accennammo , e compoda in Collegio 
Romano vituperevoUffima Ritrattazione, 
^2uel nome dì Fra Danìetle Conctna Domeni-r 
tono Gavotta , che leggefi a Lettere maius- 
cole nel Frontifpicìo ; quel Fra Daniello 
Conctna delP Órdine di rredtcatori , Pecca- 
tore indegno 'di mi/ericerdia , con le qnali 
parole comincia dopo breve Proemio la bella 
Operetta , quel , che fegue * appreflb , 
Frate della maggior parte del Mondo ejfibila- 
to come un furiofo ; quel Fra Cencìna , 
ttgualmente ignorante ; ma : a[Jai più temerà^ 
' fio , parvi egli , un porre' iti venerazio- 
ne il Fratifmo ? £ quel porre fuUa bocca 

i’ua 
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d*un 'Rellgìófo cotanto per F età , è per 
la Dottrina fua ragguardevole, cotefte parole, 
•vedendo , chei fi /degnavano di batter (\ cott'^ Fra 
Cencina , fui quafii per impiccarmi di rabbia: 
J miei ¥ rati fanno di me qualche cofa , che 
non fan tutti : Così io Fra Concina pidoc- 

thiofo mi feci animo , nè diffidai fol che 
/ape fi mentire arditamente , d^impofiurar 
tutto il Mondo : Ne li /propofiti di 

«■ lingua appreffo noi altri Frati fi /oglionù 
procef/are , quello è forfè un proferire con 
riguardo , il formidabili IVutio Frate/co 
nome ? L’Indiirre poi il celebre Fra Tacco' 
ne di pia memoria a predicare a’ Frati , 
che giuocavano a carte , e riprenderli, per- 
chè alcuni de* Frati mettono in mano a* 
Giovani inefperti le Lettere Provinciali ; 
non pochi de* Frati hanno alzato bandiera 
contro le Bolle de’ Papi , e fi fon dichia- 
rati Appellanti , tutti i Frati dovrebbono av- 
vertire , che il vocabolo della ftretta Mo- 
rale è bello ; ma nato in Porto Reale 
ferve ora di manto a palliare la contuma- 
cia de’ GianfenilH : 1’ interporre quell’ apo- 
fìrofe , Attento qui Fra Concina , attento qui 
. Tra Mammacchio : deferivere quel veneran- 
do Vecchio, quafi levatoli in piedi , e fopra 
la fronte tiratoli fieramente il cappuccio , 
querelarfi con voci tronche, eidichiarare di 
non poterli dar pace , che per colpa d'alcuni 

¥ pf^hi 
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pochi Fratacct tm1>efttnenù retti' 1* Orditi^ 
pregiud’cato : fcrivere dopa il finto, arrogati-* 
te avvertimento .* Qu) tacque fra Tacconai 
accennare uno Scrittore dottiipmo con quel-* 
la maniera iprezzante , Certo Frate di Na-r 
%ìone Greco , chiamato volgarmente Marnmac-- 
chio : conchiudere in tal forma : fe ,not% 
fi crede a me ^ fi creda^ a i miei fctitti^ 9 
che fon pur troppo pale/i j e fi rjfletta ^ 
che io Fraticello, mi fera bile ho gravi filmar » 
mente, oltraggiato un Ordine Religiofo , che 
non fon. degna di nominare .y ec, quelle , e 
altrettali leggiadrlffimì tratti della Gefuitìca 
penna , conofcer fanno con evidenza, in qual 
avvilimento , e difpreggio tengano, quel 
nome , che loro , vogliono etti , o non 
vogliono., fi conviene Nè folamente in 
quella vituperevole , anonima Ritrattazione , 
anche ne’ componimenti , che gravi fti* 
mano , c degni d’ elfere a’ gran Porporati 
indiretti , col femplice nome Pratile il 
virtuofq Concina , il Fatuzzi , c altri feb- 
bene non con tanta beffa ,. dall’ Ignaziano 
Frate Zaccaria , e da’ lupi confederati ven-* 
gono contraddifiinti • 

Siccome nelle loro profe , così nei 
verfi , qualorai d’ altri Religiofi favellano 
i prudentilfimi , e rirpettofilTimi Gefuiti fi • 
diportano ; >i quali in coni/acambio pre-* 
tendono , che loro non mai fi torga ut| 

• . corno 
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corno della berretta , nè una falda della 
zimarra • Eccovi con qaal galanteria nel 
Poetico Componimento , cui addimandarono 
lo Scudìfcìo , degli altri Regolari ragio- 
nano ; 

LìBercqli (iffè vedt\^nft ufctrf 
P# quejio , e quel Frataccfo #w- 
^ pertinente , 

Se imparale i( Gefiiìta a men fof- 
frire , 

parimente in altro Terzetto , 

Mentre tant' altri Frati a nojìre fpefe 
Nutriti non ci fervon , che a far raz%a 
Per lo Spedale , e ad, ingombrar paefe ^ 

X.eggefi più fottQ eziatidÌQ ; 

Pd un mezzo PacetU al paffo duro 

Piuttojìo #’• ro^ , (he un branco di 
tai Frati 

Che affettan Catq , e vivon da 
Epicuro . 

Oprilo , che fupera poi ogn^ immaginabile 
sfacciataglne in quel mordace componimen- 
to , dei fapientilTimo Padre Orli così 
parlafì : 

Fi 
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Potea verfar più tofco dalle vené 

Quel cranio turbolento dì Fraf Orji 9 
B mojlrarfi pià matto di catene? 

Ci fcuopre quefto Terzetto T Autore 
dello Scudìfcio , il quale^ non ha potuto 
lìmulare lo fdegno contro il dottiflìmo 0«>- 
menieano ^ , impugnatore delle bugie , o 
degl’ inorpellamenti del vero . Ce lo Icuo- 
pre più chiaramente la briga, che fi prende 
di fofienere le ragioni di Fra Cammillo Pa-* 
c.etti Gefuita in Perugia contra 1’ Archibu- 
gieri Monaco Camaldolefe , e 'Curato di 
San Severo nella ftefia Città . Neffun Se- 
colare eziandio , Scrittor-e di verfi nello ftile 
(Berne fco , e niun altro pofieditore 4* beni 
da lafciarfi a’ Cuoi eredi , avrebbe giammai 
detto di bramare al duro pafio di morte 
un Pacetti, o Gefuita veruno , non effendo 
al Mondo chi non fappia efler pur troppo 
vero , ciò che diffe 5jrancefco Rufj^oli d’un 
ipocritone , ^ « 

Nel rapir quel d* altrui ufa arte tale jjL 
■ ' Che pare un Gefuita , che ragioni 
A un‘chefia ridotto al capezzle % 

.. i ». t * « • * I 

Volendo io in contrario affermare J 
che- tanto dall’ Autore della Ritrattazione 


Dig.iized by Giiogle 




. ^5 

' ibpraddetta , é da quello dello Scudtfc'to , 
D vogliam dire delle Frujìate , quanto da 
voi chiamane Frati coloro , che tali fono 
veramente ; ma non i Monaci » e i Cheri- 
ci Regolari , prontamente replicò il Grazìa- 
liaccio nel tuono , che cantafi il D’iefirie , 
o tre , e quattro volte degno del nome , che 
nel tagliarvi il benduccio v’ impofe il Guar- 
diano , dolciflìmo Fra Guidone ! Ho già 
detto , che contro un Monaco compofero i 
Gefuiti quel Capitolo , cui il nome diedero 
della fottil bacchetta , con la quale fotto la 
cintura le carnofe deretane parti de* giovinel- 
li , che fanno le fconcordanze , fi dilet- 
tano fcurifciare. D’ un Monaco parlava il 
Reverendo Cavalcatore del Pegafeo, quando 
catitò al fuono delta Sambuca . 

Qui si della tua lena ^ o Ser Apollo y 
Fa iTuopo j ma di quella pìà rebìtfìa ^ 
Per dare ad un Fraten tra capo , o 
collo • 

un Monaco parlava , quando e* diceva ^ 

Chi fapeva di ler , che al mondo Jlefft 
Un FratOTTzolo vìi. figlio £ un certa 
Murator , che conciava i muri fejfi? 

D* un Monaco in quel verfo , che ufcl 
m le vefcie e trapeti del Cavallo fpro- 

F 3 . ' nato 
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nato dal Gefalto ^ che gli era in groppa 

Ma menù per là gold ^ o Frate guitto « 

Sculatettil ^ Frate Tlaccatià Pàppàcchio- 
ne belloccio j atìch’ id ^ febbene Tono il 
ritratto medefimo della pazienza ^ la quale 
verte da Frate ^ hà i piedi fcalzi j fede (opra 
d' un falTo ^ e cori la matió ignuda racco- 
glie la cera ^ che fcolà ^ purè a qtìel verlb 
di quel voltro Poetizzante non potei tratte- 
nermi,' ficchè non efclamafft cori Pietro Are- 
tino / 

O Fra Forcò Poeta da fcazxaté ì 

durique verò^ vérifìfimd ^ che Bar- 
bagri^ia ha imparato da’ Monaci , da’ Ca- 
' Donaci , e da’ Gefuiti a chiamar Frati tutti 
coloro, che 'a fimiglianza degli' Atìiriiali rac- 
chiufi nell’ Arca di Noè , fono tutti di 
vario pelo , e di penne di colòr' diverfo, 
nella Chiefa di Dio i Per la qual cofa Frati 
£am noi del pelo de’ Lupi j e. degli' Afilli' ^ 
ovvero dellle penne della Beccaccia i Frati 
i Domenicani del pelo 'di 'Camozza di 
penne di Gazza , e Frati liete voi Gefuiti 
del pelo di Porco , e delle penne di Cor- 
vo , e come fcrifle Tilemonte . Gene 

Frane. Rufpoli Sonetto Un Uom- dabbene in; 
meTu.o alle brigate. 
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^ Ceni mìmica bortìs ^ mgrtfqtte fimUlirns 
corvi s . , 

l'Ioft avendo perciò io giuda cagione di ri- 
prendere l’Amico fopra il nome di Fràte , 
mi parve cola migliore d’ avvertirlo della 
troppa Tua libertade ^"^con la quale mblte in- 
giurie etiaridio 'cóntro il Clero , è contro' la 
più ragguardevol parte di quello ) aveva 
lacrilegamente vomitato . 

A quello mi rirpofe in tal guifa : 
•(Quando mi dichiarai , che nelle Religio- 
ni , e nel • Clero vi Tono perfone di venera- 
zione degnilfimé^ èfemplari , * è di coltumi 
illibati^ abba(lan2à mi Igno /piegato , che 
da me l’órdine, è la comunità fommamen- 
te fì venera > Se ho tacciato il coflume di 
qualche Prete lenza nominarne Veruno ; 
più moderato fono dato di Colui , che 
icrilTe d’ un certo Don Bernardino ; 

Celofifjfìmò Prete , e s) ìuparcio , 

, , Che jlima pià , che, Crijlo , un fega-* 

: fello 

Un òuon.Ciprettò , Un Lepore^ un Mt-z, 
(' . gliaedo • 

*- - - • • -^F 4 - Che - 


»» »... * 

Menippea i. pag. 5. 
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Che gli Ecdefiaftici Benefici talvolta a* 
meno degni fi conferifcano , lo dimoftra la 
fterienza , e io f avrò detto; ma non mi 
fono cotanto inoltrato ) quanto chi difie : 

Se vaca pieve , commenda , e badìa - , 

£’ ottengono le bejlìe , che non fanno 
Il Pater nojlro , ni f Ave Marta : 

Ovveramente quanto chi di coloro , i quali 
Tendone meritevoli ottener non gli polfono , 
lafciò fcritto ; 

Quanti in venticinq anni avete vìjlo , 
Che^ per aver un beneficio , avranno 
. Sette , e feti anni rinegato Crijio ? 

Ho detto altresì , che dell’ entrate , e dell*, 
avere , che fu delle Canoniche , e delle Badi© 
de Regolari , fono le rendite de’ Preti 
grandemente accrefciute ; ma non ho affer- 
mato, che quelle, le quali già erano ador- 
nate di facre fupelletili , e decorofamente 
xifiìziate, fpogliate ora' fono., e cadenti ; 
nè le ho defcritte , come in un Sonetto ce 
ne delineò una il Berni , così dicendo : 

. . Signore^ 


Èrcole Bentiv. Sat. 4. 

Pietro Krett Capit.^-al Re^di Frància» 
Opere Bariefche lib. 3. pag. X13. 


■j 
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Signore ^ to ho ritrovato una- Ba^a , 

• Che per la Dea^ della dijiruzione , 

' Templum pacis , e quei di Salamoine , 
Appetto a lei- fono una Signoria . 

Ber mezzo > della Chìefa è una via , '' 

Dove ne van le heflie ^ e le perfone; i 
Xf navi Mrtano in fcogliq , e il galeone 
Si confuma di far la>. compagnia . 

Dove non va la Jlrada , fon certi orti 
. D’ ortica ^ e d^ una malva fingolare ^ ' 

- Che 'fon buon a tener lubrichi 4 morti* » 
Chi voi effe di calici parlare^ ' 

O di Croci. ^ averebbc' mille torti j 
Conche tovaglie^ non v' è pure altare • 

• • Il Campami mi pare 

Un pezzo dì fragmento d' aquidotto, < . 
Sdrucito , fcjfe , fca ffinato , e rotto % 

f Le Campane fon fotte 
Un tettuccio appicate per la gola p . * 

Che mai non s odon dire una parola i . » 

La Caftt è Una Siuolsi. 
Di Scherma perfettijfma e da ballo ; < 

Che mai non vi fi mette piede in .fallo r 
‘ \ Netta cono, un Crifialioj'' 

Leggiadra y frarca , fnella y . e., pellegrina , 
Cho- par y eh* eli* abbia prefa medicina .* 

Ogni Stanza è Gantint y 
Camera y Sala , ‘Tinello' y .ìp Spedale y 
Ma fipra tutto Stalla maturale * 

. : . E* Danna unìverfaU . 

... ' 
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ha la roba fua fra mitvtfa ^ 
ìAlltgra cì) ella crepa dalle rifa * , 

^ In femmà ^ fatta in gutfà^ 
( Che tanto flci di drentò ^ quanto fuori : 
Ahi Preti fcelerati , è traditori ! 

Of qui con le parole d' un Prete alle que- 
tele de’ Preti facciamo Éne * > 

• Verificate ^ diffi allora io -, nella forma 
piii fblehhè il popolar dettato -, Cappuccio^ 
a Coita fempre borbotta ; ma benedetti fiano 
i Gefuiti -, che d* una terza razza eflendo , 
mezzi Frati é mezzi Preti -, fè dicod 
male della flìrpè loro paterna , alrnènò alla 
materna perdonano v Perciocché già era. fta* 
to convinto di quanto centro del Cón'ciha^ 
« dell’. Archibugieri da* vollri Frati fu fcritto . 
Ala anche in ciò mi convenne rimanèré uà 
Barbagianni -, c un’ Allocco i fuggereiidòmi 
B.Fraté de’ due cappucci , i quali piò la 
jtìèrhorià cùflodifcono ^ e fan sì ^ che nel 
Capò, lè' corbellerie confervanU calde y e 
Érefchè , qualinehte in Leyden 1 * anno 1 609. 
predicò alcuno de’ voftri Frati, à Chiefa aper- 
ta in pieno concòrfo j è foprà il Pulpito y 
Che i| Preti non avevano lo fpiritò di Dìo 5 
, inà dei Diavolo j perché èranó ' avari j 
• • . , am-^ 

^ ---- rr»^— 

Opere Buri. lib. i« pag* ito. ^ 

Botavi a Sacra p* 2i pag* 52 ^ è Tòfini 
- ’ ' Storia del’Giànfeàifmd parte i-p. 187, 
Ottave fcritcem nome del Beloni ,Otcav.2> 
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/ ambtzteji y ojlìnat} , _ e 
f ticì medejimìy e panni , 


9 * 


peggUri degli Eri- 
che o s’ attenda il 
luo^o , o il modo di offendere i Sacer- 
doti fenza veruna eccezione , coteda Ge- 
fuitica maldicenza infinitamente fbperi quella 
degli altri Frati y che non mai fui Pulpito, 
nè generalmente , ne in maniera così of- 
fenuva difcuopfono a’ Preti la Chierica • 
Finirò per tanto con le fteffe parole , che 
de’ Frati Gefuiti profferì Mefìer Prinzivalle 
da Pontremoli * 


/ 


V 


Dunque JiUn thett^efien contenti $ FRATI • 


\ 
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APPENDICE 

ALEE LETTERE 

DI I v’ : . 

FRA GUIDONE : 


]^ella quah fi conitene cth , fopra ^ 
che raggtrafi la ^ Lettera 
Seconda , cioè i 

t T7 Pigola BENEDICTI XIV. , 
I i ad Inquifitorem Hìrpaniarum , 

n. Decreto nel quale fi proibì fee 
Bthltotica Giapfenlfiica del P* Pe Colo,-» 
nia • 

ni. Epifiola DoAoris Sorbonici ad 
Amìcum Belgam , 

IV. Proibizione della medefima liec^ 
cera . 

V, 


/ 
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V. ’ Sorbonici Doétoris ad Reverendif- 

iitcthinum Gratiarum A6^io • 

VI. Decreto , in cui la dì Frs 

Cufdonr imprcfla in Gpfmopoli ^ 
iniìeme con il Dìzìonurìq, Gianfeni^h 
CO proibita • ' . 
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NOTIZIA 


SS 


•• ♦ 

•Spettante all* Autore dì 
quelle lettere , 

•“ J * . * 

N Elle Montagne di Reggio , ? là 
un Cafolare , da Culagna no^. 
, ' guari lontano , nacque ; qual 
mortella tra fpine, e ginepri', da Mon^ 
fia Niccolpfa , p da Menghinp di Men* 
gone , pnq rpiritpfo. jBamboìinp , i| 
cui nome fu Menghìnello . Al qnalq 
nel crefcer degli anni piu del pafcqla- 
re le Capre tra le ruppi dell* Àppen- 
u?no , e di cercare tra’ Faggi i prq- 
gnuoU , c gli occhi di canna pia- 
cendo il vivere oziofamente , non po- 
tendo col vender le pelli de* Capret- 
ti, c gli uovoli raccapezzare che po- 
che parpajole ^ venuta era la fapta- 
fìa di renderli Cappuccinb , quando 
per far la cerca della Lana arrivò in 
que* Monti un pajo di XoccoUncì , 
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tli colorou'i "qualità dlfJèrenaa de’ Mi- 
nori Oflèrvaoti , della Riforma, ovo- 

g|iam dire dM C.a^uìehta volgarmente o 

fi chiamano , Quefii (parlando in pri- 
ma contro la punta del Cappuccio , 
c contro la barba Serafica , • e la vi- 
ta raccontando di Fra Matteo di Baf- 
fi,, di Fra Luigi di Foffocnbrone , 
di Fra Bernardin* Ochino ^ che fu- 
rono i primi a fpuntar quel Cappuc- 
cio , poi dimoftrando , che fono effi 
ì veri Figliuoli di San Fraticefco , e 
che abitano nell* Alverna , dove il 
Santo ricevette le fiimate , per le 
quali Fra Bartolomeo da Fifa dimo- 
firò chiaramente , che il medefimo 
Santo Padre era Gr/d Nazzareno Re de* 
^udei ; invogliarono dell* Iftituto loro 
quel Giovinetto ,■ che fotto il Paroco 
della Villa Prete Gianni Paletta ftu- 
diava allora il Donato . Gl’ inviarono 
poco dopo Lettere di raccomandazione 
de* Guardiani di Levante , ■ di Porto 



* ^ Bare, da Ptfa psg. 
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i Venere , e di Sarxtna , con le quali 
I Meoghinello fi portò in Puglia . Ara- 
I mefib ivi all* Abito col nome di Fra 
Guidone non rnai s’ infaftidì , fia nel 
piantare i Cavolini con le barbe aU’ 
insù , fia nell* adacquare i pali fecchi ^ 
e rimondi, fia nel tenere la muioliera 
o il biiglloz/o , fia nel mangiare 1 * A** 
ringhe , e le Sardelle col Gatto . Fini- 
to il noviziato in Barletta ' , '€ fatta 
la profeffione , fu mandato a fiudiara- 
' a Napoli : ' dove fcorfa la Filofofia , e 
la Teologia di Scoto , s* applicò an- 
1 che alla Tofcana lingua , raccoglien- 
do dal Decamerone lì riftampato il 
1 conciofofiecofachè, , 1 ’ unquaneo ,’le la- 
I torà , e gli altri rancidi ,* e dirufatV’ 

I vocaboli , che a* Napoletani piaccio- 

1 no fopranamodo , ficcome da quelle 
Lettere fue può cìalcuno apertamente 
I conofcere . Incominciando' di- poi^ a 
•predicare fe ne venne in Tofcanna 
I con raccomandazioni del ■ Reverendo 
Padre Terrinca Iftoriografo- della Pro»* 

' vin^^ia Pugliefè , e fcriflè nel Conven- 

Q «Q 
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to della Laftra a ^igna qu$fti Sati- 
rici Compopimenri, de' quali ftampatofi 
in MqlTa , fotco |a data di Cofmopoli , 
il primo male , c fcorrettamente da 
chi ne avev’ avuta la copia , eccitò 
ne* Leggitori , che Frati non fono , 
tanta curipfità , che m* ha indotto a 
farlo 4* pupvo imprimere più emen- 
dato , infieme con altre due Lettere , 
più di quella prima robuftc , e fiiat-* 
2 antj , Dirò in qual maniera per-.’ 
venute mi fono alle mani Saranno 
circa quatte’ anni , che ritornando i| 
buon Fra Guidone da (carica l’ Afino 

i* ,v \ **.* -». 

le ne mori da' dolori di ^alcoli in 
Pietratnala, e rimaferp apprefiò d’una 
Vecchiarella con alcuni Brevi.eCro- 

- • i. ■ w 

certe i di lui Scartafacci , cui là divoc* 
Albergatrice , conforme I’ ordiqe avu- 
tone dall’ Ofpite moribondo mandò 
per un certo Agretti Alulattiere al Guar- 
diano di Fjefole . Era già Fra Guidone 
feppeliito con una Ifcrizione compotta dall* 
Otte di Pietramala, allorché paiTandovi 
in una Lettiga dell* Agretti non fo qual 

Frate 

t . • 
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^fatè fpellicdatd dalld Scrittori della 
Scoria Letteraria dell’ Italia j ofTervò 
Quegli attentartièntè gli Scritti * è furan- 
done lè tré Lettere ^ il Colò Quàrèfimale 
abbozzato appena, è non compiuto relbtui 
al Cóhdottiérede*Muli| che in Firenze il 
cònfegnò irì proprie mani all^ortlnajó dell* 
Ofpizió di Porta a^ Pinci .Q.uelle tré Let- 
tere originali paflaronò ricopiate dàll’una 
all’ altra manóse perciò ora a quèlIo,bra 
à queft' altro furonò fìnidramente attri- 
buite i fù queftò principal fòndàmehto , 
che alcuno l’aveiTe letto, 0 ne avelTe data 
la copia; che quanto fià fievole^ è ridico- 
la ragione ^ Io può dire Io Stalliere diPie- 
tràmalà^ e il Garzone dell* Agretti. Ora 
i Leggitori (apendo chi fia di qùefte Let- 
tere l’Autore^ preghino Dio per là bene- 
detta di lui Anima I All* Ifcrizlòne, che 
mentovammò ^ la difgrazia medettma, 
che intervenne à quella di Giànienio j 
é di Palqùal Biagio ; ma pet dìverfa ca- 
gioni è accaduta » Perciocché quette 
furono infieme con la Lapida Sepolcrale 
tolte tria f ma quella di Frs Guidone 

C a , buon* 
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buon’ Anima , perchè. la Ghiera Parroc- 
chiale di Pietramala non è laftricata , 
.la terra del pavimento calcandofi da* 
camminanti , coniumate a poco a poco 
le Lettere , è del tutto caifata . Sen- 
doh a cafo ritrovata nell* Ofteria in una 
• carta , nella quale rinvoltato era del 
. caviale , acciocché non fc nc perda la 
memoria, qui la rappoito. 


Start chiufe :n queflo AvelP ofctiro , e tetro 
V Offa di Fra GUIDONE, e rAlma è gito 
Al Ciel per l* Orazion cC un Gefuìta , 

Or tu y Fra ZACCARIA , vagli di dietro • 



QUAT- 


J 
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quattro sonetti 

IN LODE DI FRATE'- ZACCARIA 
gesuito . 

D I dodici Compagni era compofia 
Di Gesiila più ftretta compagnia , 
E ogni gara tra loro ormai depofta 
Diceanfi Frati fenza ritrosìa . 


‘ Ma quando quel briccon vendè il Meflia 
A’ Seniori del Ghetto, a tutta polla 
Di Frate il Nome gli fu tolto , e fpia 
ChianiolTi^e traditor dì faccia tofta. 


Or voi Fra Zaccaria a feorno date ^ 
Dì Frate il nome, come inFe racchiuda 
Vergognale inCopaìgni^ ii»GeSu Hate? 

Udite confeguenza chiara , e nuda : 
Òamàtè^li.i'òmpaghijé (iete Frate 
Ònon gl\aiùkte,e fiete un altroGiuda, 
^ . QUA* 
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S O N E T T O; - 


^ (catof 

rja* fi venfion Ì6 lìngùèaì mio mér- 
Queftà è quella del LaiAì fapòrira ^ 
Lingua Tana , purgata , ed ifquifìca, 
E un oncia fol ne do per ud'ducaco^ 


<iusfia ^ quella deltìonclnà fpoppatò^ 
Queflà èquelladclBertiben granita^ 
È queft* è d*Èrani(lè sì gradita 
iaiosud buonè fon quefte a buon pa^ 

(lato* 

Itotaà pura fi vendè "allé miè mani ^ 
Cbe tutta la cattiva' i’ getto via , 
Perchè mfetcar non voglio i corpi fani à 


É per farvi veder fa fede mia ^ 
Quella linguaccia là g à fatta inbrani| 
£* la lingua di Fc^ti ZiccsLtì^ • 

Chi 
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SONETTO.:, 


C-Jh‘ IVartedi far Arcolai 
- "(Cannèlli , bàleftrucci , e fafaioli , ' 
Ànnàfpi'fufi, e rocche, c ciò che mai 
Puoi fervire alleDonne a far lacpupli^ 

\ 

Tutto quello s’ impara fcnaa duoli 
in quello libro , e letto chic l’avrai 
Mio coropratòrdi dar tra due lenzuo- 
Docco come l’Autor tc ne potrai. ^ li 

Pgni capo del libro è un arcolajo, (che 
ifuoi penfier fono tantianna(pi,e roc- 
Oh valla erudizion da empir lo Itajo S 

\a ...W •- 

•6 • 

Compratei Donne e fate che yì tocche 

' La Storia Letteraria, e Tempre gajo ! 

11 Capo avrete di tal filaftrocche . 
r Q 


V • 
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SONETTO; 


Oprate Zaccaria più fale in crucca, 
O Frate Zaccaria, più denti in bocca^ 
Ci vuol per digerir ciò qhc Y'accoQca, 
li collareyil cappuccio, é la parrucca , 


O Frate Zaccaria fe quel che giucca 
Dì voftre lodi i dolci forfi imbrocca, 
E vi loda perciò: più faggi in chiocca 
V’hao rotto la fcodeila in fu la nucca* 


O Frate Zaccaria la voftra picca 
: Vi vuol collare alfin una cilecca , 

Che a rifo muoverà la voft'ra cricca , 

Lavoftra Storia in ver’che non a2?zecca 
.Lacera andrà fopra fumante nàicca , 

. E Frate Zaccaria andrà alla Mecca 


Aol 


